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EMINENZA REVERENDISSIMA. 


S 


Uando àeirumanìjftma degnaXjoH voflri; 
Eminenti IJimo Principe ^ con cui avete 
in cofiume di dare orecchio a chiunque 
dinanzi a Voi dir vuol fua ragione , 
a me vogliate far parte ; io pure mt 
farò ardito con alquante fchiette parole di palefarvi » 
perché condotto io mi fia di lafciare al pericolo deli* 

A 3; fiam» 



Digitized by Google 



6 

Jìampe quejìo mìo Dramma . Canvien primamente , vi de- 
gniate fapere y cbe^ avvegnaché ufan-za dì quejio nobile 
Convitto ftay la protezione procacciar ft di ciafcun Emi- 
nentijfimo Legato y che al governo entri di quejla tanto 
antisoy ed illuflre Città y con dare a luì i piìt chiari fe- 
gni della no (Ira ejìimaxjoft riverente in una Jolenne Ac’ 
cademiay di letterari , e cavallerefchi eferci-zj mijìa ^ 
dijìmia ; cosi oggidì pur è mio carico d'ordinar quejìa , 
e di lejferla partitamente. Quindi o bene y o male y che 
me ne fra per fuccedere , ei fa di mefiieri , che di cate- 
lli i uiiti Perfonaggi io me ne formi un'idea la più pref- 
'jy che i loro precipui meriti y e fregi apprefentì e pò- 
fcìa in tal guifa cempofla , in cofpetto eziandio dello 
jìejfo ampli ffimo Mecenate , da quefiì Signor Convittori 
ft pubblichi ne' ver [t miei. Or di qui appunto ebbe ori- 
gine in me l' ardire y non folamente di produrre in fac 
eia di Voi le vo/ire laudi con poetici redtamenti ; ficco, 
me per f addietro ojare ho dovuto innanzi a due vojìri 
' Eminenti Jfmi Precejfori ( incarico , quanto' per fe fieffo 
piacevole , ed onorato , tanto per me difficile , e periglio- 
fo s) ma di metterle alla pubblica luce fu quefli fogli , 
che ora 'vi prefento . Pur , Je con quel candore , che io 
penfoy efpòrvi debbo 1' affare y dir ovvi y Principe Emi- 
nentijftmo , che fe * aver rifpetto foltanto voluto aveffi 
agli alti meriti, che v' adornano io /areimi ajienuto dal 
prefentàrvi in ìjìampe'le voftre laudi nè più nè meno, ' che 
' ' '. ' 
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fin ora guardato mi fta rìfpetto a due degni Jftmi Cardi* 
nalif acquali per così fatta occafione y prima che a Voi , 
fonare ho avuto di far verfi% Nè dà non dicavi fen^a 
ragione \ imperocché il teffere encomio a Voiy ficcome allo* 
ra a Quelli ho dovuto , altro per me non effondo che i 
miei detti cofpcrgere dell' altrui luce i quindi alle mie ptf 
role nell' unoy e nell' altro tempo dovea adivenire , 
altrimenti che avvenir foglia a deforme cofa , la quale 
d'efierni raggi venga cinta e invejìita'^ che ejfa per que* 
fio appunto appar brutta , e [concia vie maggiormente j 
e però degna , che quanto pitt tofio è pojfibile fi fottrag* 
gay e nafconda» Ma una peculiare avventura y che [or* 
funatamente mi venne incontro nell' indagar y ftnx* 
nulla faperne y le memorie piti minute de chiari fatti y e 
della fiirpe de' voftri EnriqueT^y hammi fatto dimenticare 
ogni mio pericolo , e pojto m' ha in vijia un vantaggio 
non prima da me conofciuto nell' abbandonarmi al parti* 
tOy di che dapprima io temeva. Laonde fen^ay che ab- 
bifognajfi di quella for^^a, che altri per trarmi di manOy, 
e dare alle [lampe il mio fritto voleano aggraTfatamen* 
te ufar mecoy for^a nel rimanente fempre cara ai Poeti y 
e da cui fempre fofpirano d' efser vinti y io per me fioff* 
ho deftderato , che avanti a quaìftvoglia delle mie Tra* 
gedie quefla mia recente Azjon tragica vi pervenifre , 
Alfonfo di Cafiiglia giovane di regio f angue y donde fu 
il primo y e dritto Ceppo della nobiliffima E amiglia vo* 
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flrat ef senio fiato dame rinvenuto nella fua vita^ prima 
sì mifero ^ poi sì felice j quale piò à'una Storia cel lafciòt 
fritto t mi defìò in petto quelle^ dirò così ^ tragiche mie 
faville j che in me fovente fen^a di me fogliono ravvi- 
varft. Quindi l'un pen fiero accefo l' altro eccitando , di 
cotal lume fui rifchiarato , che ben m' avvidi , che io 
aver poteva alle mani sì fatto uomo , che degnamente 
fui coturno appariffey e un a^ion di lai prefentare j la 
quale , avvegnaché a tre Atti rifìretta fofse , pure riu~ 
fcir poteami , e grande ^ e difcr et amente compiuta. Non 
Credo y che io farò per offender V orecchio d' alcun feverOy 
s' io vi dica y che molta gioja mi nacque allora di cote- 
fio infortunio del voftro Progenitore ; ne dirò cofa che 
punga P altrui fapere , s'io aggiunga , che tra Poeti ma 
tenni da poco menoy che il piò felice, E di verOy che 
io per onorato debito a celebrar condotto co' verft un reai 
Perfonaggio nel propio di lui cofpetto , poteffi ciò fare , 
comunque foffe , col prefentargli nella fcena un fao non 
infinto Antenato , Autore della fua fiirpe , nell' aT^on ve- 
ra del fuo maggiore aggrandimento , dopo una trifia for- 
una'y e in [teme con ejjo verifimilmente trarre io poteffi 
altri Congiunti y o d'altro modo foggettiy e obbligati al- 
lo flejfo Avol pajfatOy e al chiari ffimo di lui Nipote pre- 
fente y non fembr a quefia una ventura rariffimay da rif- 
vegliare invidia in qualunque Poeta di miglior nome e un 
nuovo gener di cofa degno di farfi pubblico nelle ftam-- 
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pe? Ed eccovi , Principe Eminenti (fimo , aperta purijfi* 
tnamente la cagion prima di qttefìa mia forfè audace di- 
ììberazione y meritevole al certo di fifferencca^ fe non ài 
laude. Per la qual cofa pormi altresì d' aver la ragion 
dichiarata^ ond' è che Voi ^ benché alieno tanto ^ ncn dirà 
dal paf cervi d' adula-;ifone ^ ma dal gufar con animo lie- 
to de' voflri Etogj , quantunque gitijh ; ciò non per tanto 
vi fiate recato a piacer di {Unto ^ che io così imprejfo all’ 
occhio di tutti fponejfi un Componimento , che i vojìri 
P'^^S* » ^ manifefti . Voi , cred' io , ciò 

permettefie , perche , comunque alle piu gravi cure , ed a 
feria fi [ìudj fiate intefo y nientedimeno amando , che per 
Voi ogni piu bell' arte promova fi ^ e s' avvalori'^ mirato 
avete a incoraggiar quegli animi , che ad /Ipoilo furono 
accetti y a non dìfperar giammai per calamità di tempi 
contrar] di non afcendere a fegno di buona fama , e for- 
tuna-^ quando io pure^ benché men forte, per fomigliante 
via vi fon giunto, in tento a' Poeti finifiri giorni. Vegm 
go bensì, che attribuire altri vorranno a vanto di Voi , 
e degl'incliti Maggior vojìri ciò, eh' io vò alla mìa forte 
fola afcrivrndoi ma quejìo a me crefeerebbe la gioja af- 
fai:, dacché tutto allora il mio Dramma dovrebbe fi ri- 
.guardare quadopra voftra\ e perciò andarne ovunque ono- 
rato, e ficuro. Comunque fia , quando umanamente Voi l' 
accettiate , ficcarne fate j perciò fola divenuto ejfendo cofa 
di Voi, rendetollo a tutti nientedimeno pregevole col No' 

me 


Digitized by Googl 


lo 

me VoftrOi e pel filo vojìro piacimento^ gradito. Iddio ^ 
che àìjpenfae corregge le umane forti y egli in tjuel cu- 
mula di Virtù y che vi adornanoy guardi cgnorUy eà accre- 
fca la voftra vita^ onde le genti , che governate , e gli 
Uomini di lettere y che proteggeUy godano allungo il frat- 
to della magnanima Sapienza voflra , che in un con /’ E. 
minenza Vojira Ferfona intendo io qui d' onorare baciando- 
vi la facra Porpora pieno d' altijfma riverenza 

Di Voi Principe Eminenti ffxmo 

Il dì 24. Dcccmbrc 1755* ‘ 


Umili fs.Offtquiofs.Obbligatifs.Servhore 

BatioiommeO'Pio Giapponi della 
Compagnia di Gesù. 
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À! VALOROSISSIMI 

PASTORI D’ARCADIA 

* . ( • 

TTlEFAZlOnE 
Di Giunippo Euganeo P. A. 

Oncioflìacliè da ’ciafchcdun di coloro , 
che una ben cortumata famiglia com- 
pongono , qualor lontano o da’ fratelli 
o da’ parenti abbiali alcuna cola per 
effo a fare, o disfare , che in qualche 
modo a tai congiunti appartenga, fogliafi d’ordinario 
dar conto a quelli del proprio avvilo così ora pcn- 
lo , che a me lì convenga , q Valorofillìmi Arcadi , 
con elfo voi, e fiami d’uopo, che ragione io vi rcn* 
da di ciò, che ho imprefo a fare fcrivendo; dappoi- 
ché tanto cortefemente aggregato m’avete alla voftra 
trotta Famiglia ; e il mio fcritto fembra, che in qual- 
che guifa polTa al celebre Comun d’ Arcadia apparte- 
*’cre. Dalla mia Lettera dunque, che v’ha qui innan- , 
zi all’ Eminentillimo Enriquez indirizzata, priegovi , 
che olTerviate prima d’ ogn’ altra cofa il motivo, on- 
de abbia io fcritto il Componimento Drammatico . 

che 
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che appreflfo darovvi a leggere j pofcia, aflìnchè al vo- 
ftro genio, c al dover mio foddisfaccìj , non vi fia 
grave di confìderare il perchè con tante , e cotanto 
varie Azioni fiami caduto nell’animo di conftruire 1 
avvenimento d’AIfonfo degli Enriquez Riconofciuto j 
e tutto quello intitolare del nome folo di Dramma . 
Quedo è ciò che nel prefente proemio prenderò io a 
dichiararvi, todoche l’evento dorico ve ne abbia cf- 
podoy e con ciò folo, fpero , aurovvi il mio confi- 
glio renduto ficuro, e piano. 

Pietro Rè di Cadiglia, detto il Crudele, di molto 
fdegnato, che il padre fuo Alfonfo XI. procreato avef- 
fe d’ Eleonora Gufmanna a lui matrigna Enrico, e Fe- 
derico gemelli , uccider fece Eleonora barbaramente , 
fodo che, morto il padre, al paterno folio pervenne. 
Non pago però di quedo ; alla vita eziandio de’ due 
Fratelli infidiando, dal Mondo tolfe quello di loro ^ 
che nomato era Federico, giovane già maturo, e che 
di fé avea lafciato infra gli altri un figliuolo di no- 
bir indole, che del nome dell’Avo appellato era Al- 
fonfo. Cotedo fanciullo pertanto , forfè temendofi , 
che lui pari infortunio non avveniffe di quello del pa- 
dre fuo, fh dato, fecondo alcuna Storia, bambino a 
nutrire, ed a educare feonofeiuto a certa femmina no- 
minata Colomba di Guadalcanale. Ma poiché Enri- 
co, l’altro de’ due gemelli, a vendicar la morte della. 

fua 
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fua propfta madre noti meno, che del germano, con- 
giurò contro di Pietro j e lui uccifo avendo, gli ebbe 
a un’ ora il trono occupato; non guari flette, che a 
luminofa fortuna anco il nipote Aifonfo pietofamentc 
follevò. Chi più di queflo, e d’ Aifonfo, e degli En- 
riquez, che di lui vennero , aver braraaffe contezza 
vegga tra gli altri Storici, Aifonfo Lopez^de Haro in 
lih.NoùilitatifÙ’c.y/iicbehnoIm-bof in JUrpe Vi, flemm, 
Defiderianì'. Marianna deRsb. Hifpan. Salafar in Append-. 
orig, dignit.fecul. Caliellte . 

Cotcfto Riconofeimento, e cosi fplendida Efaltazio- 
ne tutto è il fuggetto del Dramma, che qui vi porgo; 
il quale quanto in onore d’ Aifonfo torna, tanto venir 
dee in laude dell’ Emincntiffimo Enrico Enriquez, per 
cui rifpetto fu comporto/ e la cui generofa Profapia, 
e r altre, che verran da noi ricordate, d’ Alfonfó di 
Cartiglia quali da gloriofo Ceppo li diramarono» Po- 
Aa in chiaro la materia del mio lavoro , veng’ ora , 
conforme al propoGto nortro , per dichiararvi come , 
più che altra forma, io gli abbia quella adattata del- 
la Drammatica, e in On con effa il nome di Dram- 
ma. E di chiaro l’una, e l’altra cofa dir dovrete con- 
venientilQma , qualor vediate, che quella,’ e querta piu 
fi confanno alla natura dell’Argomento, che proporto 
mi fono a fervire. Conliderate di grazia qaal più vi 
giova alcun di que’ Titoli, eoo che forfè altri voluto 

avreb- 


Digitized by Google 


14 

avrebbe nominata quefta faccenda . Teatrsìe .* 

AT^/one Scenica Accademia Teatrale: Azjene Accade- 
•ftica , o fimili . Confeffovi aperto , che fc di reftar 
convinto io temeilì y che altro Titolo meglio fi con» 
veniffe al fiiggetto mio, che quel di Dramma j io da 
quello punto , 'comunque brami affai di rendere onore 
con la prefente Edizione all’ Emìnentiflìmo Mecenate, 
mi chiamerei ben pentito, d’averla giammai penfata* 
Imperocché nel pormi a immaginare quell’ opera , 
ogni mia indufiria fu rivolta a diftormi dalle comuni 
Happrefentazioni accademiche , dalle quali , comechè 
nobili, e rilucenti , fcniiami pur diftaccare , e folle- 
vare più alto dal Drammatico obbictto , che il mio 
Alfonfo alla mente mi prefentava. Per lo che piglia»- 
do da quelle in prefiito le operazioni più leggiadre , 
tutto fui intefo a far si, che quelle a una fola ferviffe-' 
ro Azion primaria ; e alla medefima per convenevol ■ 
legame foffer congiunte di modo, che conftituiffer con 
«ffà un tutto c folo: e un cotal tutto così grande di- 
veniffe , che fe non compiuta Tragedia , ftefa fino a 
cinque Atti y nientedimeno foffe Tragedia in ifcorcio 
e negli effenziali fuoi lineamenti abbozzata. E, ave" 
rodire, che tale fiali l’Enriquez, io fono sì fortemen- 
te perfuafo, che io non dubito di prefentarvi la difi* 
nizione più rigorofa di quante altre io n’abbia difami- 
natc della Tragedia; ed effa tratta è d’ Ariftotele, c 

d’ai- 
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d’àltri Maeftri dal chiarHEmo Storico della Ragione 
d*ogni Poefia,* onde veder poflìatc quanto dappreflb il 
mio Componimento le fi avvicini. La Tragedia, die’ 
egli Voi. lib. I. difi è r^Jfomiglianxa d' ^xjone lì- 
ìitjire e Vera ^Pajfionevole, Intera, Grandi, e Contìnui^ 
ta, fatta non per narra^'one , ma per rapprefentamento, 
g con un parlare foave , con ufar ejja nelle Jue parti 
lo Forme , e gli Ajutì di tale foavìtà inflituita affine 
dind urre per mifericordia , e per ijpavento V efpurga. 
Tiione degli affetti. Non è mio penfiero, maffimamen- 
te con voi ragionando , di rifconcrar tutte le fuffi* 
cienti convenienze deli’Azion l’Enriquez con l’allega- 
ta difinizione; ma piuttofio di mofirare, che quelle, 
che a prima giunta fembrar poflfono difeonvenienze , 
tali veracemente non fono. Tutto ciò, che aver vuoi- 
li , fecondo mio avvifo , fembiante di fconvenevole 
nel Dramma propofio , ridurli puote a quella Varie- 
tà delle agenti Perfone , e a quella Moltiplicltà delC 
Azioni da noi chiamate cavallcrcfche , le quali io per 
debito d onorare i’Eminentiffimo Protettore col mez- 
zo di quelli giovani Convittori ( diificil negozio, noi 
niego ) vi ho dovuto inferire . Or io qui , per tutto 
abbracciare in poco , trarrò ad efame le più fofpette ' 
di tai Perfone; ed effe, e le azioni loro difeutendo , 
farovvi palefc la convenevolezza di che fi dubita . Le 
Perfone, o gli Attori, che crear ponno di fc, e delle 
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operaiioni loro forpizione alcuna d’ intfotnefiì a vlo« 
lenza , fono principalmente i Pallori profeteggianti ^ 
dacché degli altri , è agevole fulla traccia di quelli , 
rinvenirne il dicevol conducimento. Tre cofe pertan- 
to in elfi confiderò » donde nafcer potrebbe la difor. 
mità sì ternata.* la loro Stirpe; il loro uffizio : c iti 
ultimo, il Fine, a che furono da me chiamati al Tea- 
tro. E quanto al primo: comechè il tragico Teatro 
ami fempre d’ aprir la feena alle illullri Perfone , ef- 
^o non è però così fchivo, che, come i ridotti nollri 
de’ Gentiluomini , voglia efcluder da fa qualunque non 
vanti fregio di nobiltà : anco li Mercatanti y'anco gli 
Agricoltori vi fono ammelfi .* e introdotti vi furono 
fino da Sofocle nella fua Filotete , e dal tragichiffimo 
Euripide nella fua Elettra . E quantunque nei prefen- 
ti tempi i tragici Poeti efcludano dal teatro foventc. 
mente i Protagonifti del buon carattere antico , folo 
perché forniti di mezzana virtù; e in luogo loro trag- 
gano fui coturno a follenervi le prime parti un’Eroe 
tolto air Epica poefia, e per fovrana virtù inimitabi- 
; nientedimeno non mai baino a (degno di mefeo- 
larvi per Fazioni fecondarle, umili, e difettofe perfo- 
ney e melfi, e fervi, ed altrettali, che agifeano co- 
gli Eroi , e con elfi favellino, c trattino grandi affa- 
ti, nulla temendo ( ficcome temer non debbono ) che 

vcrun grado perdali dell’ eroico decoro , o fermi 1* 

Azion 
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Azìon di fplendorc . Balìa , come è noto a Voi , che 
cfpcrti Cete nell’ arte tragica, balla a rendere illullre 
l’Azione, eh’ eifa pubblica , e grave Cafi; e fatta da 
un Perfonaggio per l’ordinario di generofa nobiltà de- 
corato, Ora non egli è tale ilRiconofcimento d’Alfon- 
fo degli Enriquez/’ Non oHante, che Pallori oi altra 
gente intervenganvi , ma tutto decentemente ,• rctlan- 
vi tuttavia nell’intreccio due fplendidiOìmi Perfori? ggi 
Enrico, ed Alfonfo/ l’uno Re; l’altro di due Re Ni- 
pote, che tutta follcngono l’Azion pr^a, e l’ annoda- 
no, eia disnodano, e in fe raedefimi la rivolgono con 
luminofà Agnizione, 'e con quella, fc così dee chiamar- 
fi. Peripezia, che puote fomminillrare’un’Azion tragi- 
ca di fine lieto: gencr d’ Azione nel rimanente, di cui 
ne vanno afperfe le carte di tutti i Precettori di Tra- 
gedia , e di parecchi Tragadi di primo nome, ReHan- 
vi due magnifici Cortigiani, per Toner de’natali , e j-er 
Signorie nobiliflìme, raggnardovoli , che non lafcirno 
di cooperare perchè T Azione abbia l’interezza , e il 
compimento ch’eflfa efigge, E quantunque grande non 
pki che a tre Atti pur fia, quanti folo fi vogliono nc 
Drammi a mufica; così ella dovendoli 'terminare per 
le circollanze di tempo, c di loco, e d’altro, in cho 
rapprefentarla fu di meftieri,» con tutto ciò non par, 
che lafci defiderio degli altri due, per dimollrarfi for- 
nita compiutamente. In fomma la llirpe dc’miei Palio. 
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fi , quanto fi voglia volgare , tanto è lungi dall* offert» 
‘lere la nobiltà dcU’Azionc y che anzi per giudizio del 
fioritiffimo e pieno Popolo, che ne fu avido fpettator 
favorevole, acquifiò ella affai di vaghezza, fenza U- 
feiare, che fmonti nulla del fuo decoro. Ma vie mag- 
gió e la convenienza de’Pàfiori, e dell’altra mia gente 
«eirapparire,. ed operar nelTeatto fi moftrerì fugli oc« 
chi d’ogni più fevero Cenfore eziandio, ietiiprechè vor. 
raffi por mente all’Uffizio, a che effi cortdotii vengo» 
tio fulla Scena 4 Effi vi véhgort tratti, è non già dalla 
libertà i che pure ammetter puote il mio tJramma per 
l’occafiolìe« in che fu compofio , ma daìlé leggi più 
rig de della l'rageduj altri a farvi firettaibente , altri 
ad irhitar per lo meno l^tiffizio del Cord antico. Ri* 
chiamate alla mente, o Èruditiffimi Arcadi ^ quel caro 
tempOj in cui da quegli antichi Maeftri, e buoni Tra- 
gedi con ugual leggiadria e convenienza chiamavanfi 
tndifpenfabilmente fui Teatro ^ quand* una, quando al- 
tra torma di ben regolate Petfone , benché di frequen- 
te rufiiche, e comunali J nè ricufavanfi però tra que* 
(le i rei Satiri | benché affai rozzamente fcncvoli , e 
appellavano tutte il Coro 4 Non è egli vero ^ che al- 
lora di quefle faceVafi una effenzial parte della Trage- 
dia, anzi per alcuna fiagione avean elle vanto di tut* 
_ ta la Tragedia fieffa effenzialmente conflifuire? Or fc 
ciò vi rammenta , non dubito punto , che non fiate 

per 
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per afì'crmàre, che l’uffizio de’ mie’ Partorì è appunto ,, 
^ual dì coloro de’ buoni tempi. Senza che; il caratte* 
re folo di cotali Uomini , di cui verinmìlmente nel 
modo , che appreffo vedrete , io rtiidiàto mi fono di 
yeftirli, cj«li itale, che rende chiara ^ e fublimc qua- 
lunque Azione altresì, che tion foflc per fua naturasi 
mignifìca quant’è l’Eariquei Riconofciiito * A ragio- 
narvi pertanto del loro Uffiaio, dirovvi in brieve,ch’ 
elTo è di parlare, e di cantare non altrimenti che ci6 
fbffe uffizio del Parlante Coro, c Cantante prelTo gli 
Antichi; e come querto , ognora che nell’ Azione 
irodotto era, fecondo la riquifizion del Teatro , era' 
gionava di mezzo all’Aaion mcdefima,e intermedia- 
vala colle funzioni fuc ; e così 1’ una, e l’altra .Cofa, 
facendo legato, e. ftretto alla principale orditura , rcn* 
dea la Tragedia anche ne* fuoi intcìyalli verifimil^ 
mente continuata; in fomigliante guifa quivi s’adopra. 
no i miei Partorì . Cerne dunque farà giammai , che 
a' loro difeonveoga (e con proporzione (ia detto dell 
altre torme da me trovate)» il venire nella mia Sce- 
na, e un fomigliante dovere adempirvi/* Certamente 
io m* avvito, che, fé a ciò ponghiate voi Cura, fare- 
te per giudicare, che in querta parte, più che in qua- 
lunque altra il mio Dramma fi affomigli alla legìtti- 
ma indole della Tragedia* E al certo, fecondo che--- 

i miei Partorì vengonvi a guifa di Coro parlante , 
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concorrono molto bene, s’io non m’inganno, colle lor 
parole, anzi con vaticini elevati all' avanzamento di tale 
Azione : Debito fenza dubbio preferitto al Coro da Ari- 
notele, e da Orazio; quindi, come buoni Corifti, ne’ lor 
parlari moRranfì pieni di fedeltà , di giulìizia , di zelo 
verfo Alfonfo loro Protagonifta y e come cantante 
Coro efeguifeono 1* opre tutte , che da cotal Coro fi 
debbono . E qui trovoini appunto felicemente con- 
dotto fenza avvedermene a farvi palefe , che le azio“ 
ni tutte , cioè il Canto , il Suono , il Ballo , e fi. 

’ mili ; avvegnaché fieno, fiate ad altro fine ugualmen" 
te da me intromeffe , che non a quello del folo Co- 
ro , e che a primo afpctto fembran si oppofte altro 
non fono in vero , che cofe legittimamente alla .Tra- 
gedia dicevoli, anzi un tempo 'alla medefima nccelfar^ 
rie. Laonde più prefio degno di riprenfione, ove put^ 
tralafciate i aveffi, mi farei fiato; che degno di 
de io non fia per averlevi collocate. Ma fc cotal ve- 
ro io prendefli a parte , a parte di dimoflraryi , manche, 
rei al certo deirenimazionedi voi, venendovi quafi così 
a riputar drfcepoli in un’arte, di che andar Maefiri potè. 
te a me. Senza dubbio il parlar foave, egli ajuti di tale 
foavità,che Arifiotele preferive ne’ tragici ragionamenti 
fqtto il nome di Melopeja , non è già una certa molìczza 
di frafi, e delicatura di parole, dalle quali alcuni torta- 
mente giudican tutto il dolce fucco dello ftilc; ‘nia^egU- 
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fecondo gl’ interpreii più rinonuti, oltre il parlare le- 
gato a metro, c l’ altre intrinfcchc condizioni , che ren* 
don foave il difeorfo, non altro s’intende, che il Can* 
^ to, il Suono, il Ballo, con che la Tragedia alTocia^ 
dovevafi dolcemente: e Tefpi, cd.'Efchilo, e Sofocle, 
che alla Tragedia agginnfcro cotcnccofc, furono di quel- 
la Riftoratori nominati. Se non che Sofocle di cotcHa 
eftrinfcca foavità più degli altri divenne gelofo tanto 
che nel rapprcfentarc il Tamira ballò a fuono di cetra 
egli ftclTo recitando. Ma buon per me, che, perla Dio 
grazia, non fono ftato giammai sì gelofo nella rapprc- 
féntazione delle mie Tragedie: che volendo ora appi 
gliarmi a tutta quella foavità, che piacque a Sofocle, 
mi troverei in un’impegnoda non riufeirne fenzale ri, 
fa. Comunque fia; tutte le dette cofe faran foavi, reprì- 
ma che fieno' dolcemente «feguite, verranno ( come di* 
cefi, che io abbia fatto ) con una proporzionata conve- 
nienza difpofie. So bene, che giufia T opinion comune. 
Coro alcuno più non faceafi con canto, e ballo afin,-^ 
mento dell’ ultimo Atto dei Drammi; e il più, il più 
terminavafi l’Azion tragica con un lamento, che cbia- 
mavafi Coramo: tuttavia, non vi farà certo chi di me 
fi quereli , come di violatore di buona cofluroanza , 
perchè il Coro v’ abbia aggiunto fulla fine dell* ulti- 
mo Atto, fe attenderà allaneceflfaria mira che ho dovu 

m 

to in quella faccenda prefiggermi, cioè di manifefiare , 
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<na(Timamente nell’ efito dell’ Azione, quel finceriflìmo 
giubilo, che aveaci fatto intraprendere il nuovo Spetta- 
colo teatrale. Sebbene è forfè ciò inufitato , quando 
oggimai in più Teatri v’ha il cofluipe di compier Tem- 
pre la Rapprefentaaione con una parte del Coro, eh’ è 
il ballo ; e ogni Dramma , che per Mufica fi rapprc. 
fenti, viene Tempre mai da certa Tpecic di Coro com- 
piuto? Che Te non vi Tembra , che quello appellar fi^ 
debba nè Coro, nè Commo; il chiamerò , fc vi gio’^ 
, con nome nuovo d’ Aniicoro , od Anticomrao > 
ovver con qual più altro vi piaccia : ballandomi nel 
mio cafo , per comprovar ciò ben fatto , quell’ anti- 
cb principio ; Cì>e h Ragione è anteriore a ogni rego- 
l'al E ciò che aggiungo io: che la ^Ragione fu d’ogni 
arte, e precetto Inventrice , Con tutto ciò nel mi® 
IDramma lin’ azione pur anco io fleflb ci riconofeq 
«he quantunque per avvifo de* Valentuomini , che ncl^ 
Tuo rapprefcntamenio refaminarono, foOfe clTa fingolar- 
mcntc acccucvolc per ciò ancora, che a' tempo Tuo 
collocata ; pure a^ me piace di nominarla tutto eplfq-, 
dica : quella è 1’ Armeggiamento , ò Tornèo di ge-^ 
ncrofi Giovanetti, che vi ci feorgerete tramifehiato.. 
Non già , che io mi acculi d’ avere però imitato 
ofazian Dipintore , che voglia aggiugnere all’ urna- 

t ^ ^ ^ ^ > ,1 

nò Capo la cervice, fiafi anco ^nitida , di cavallo» 
dacché non pcnTo , che niupa diformiù polla alf A- 
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^?on tragici intervenire , fe venga fatto di aitarle 
Vn’ immagine di battaglia .* quando del grande Ate, 
niefe Efchilo fcritto fu ,* Che nelle fue Tragedie vi 
tefpira per tutto quap comòattirnettti j e /’ intn.'igina • 
i^one £t parte conte colpita da un remore di gu- rra . • 
Adunque nuli^ dcbb’clTef diforme , che io v»n campo 
veracemente di guerra , dove fi fa l* Enriquez rico» 
«ofciuto, vi s’introduci u» Tornèo , Chiam.ola per* 
tanto Epifodica , perché, febbene decentemente adatta» 
ta, pure il Drammi non ne patirebbe neU’eflenza » fc 
afiatto tolta ne foffe ^ e fola epifodica pur la chla^ 
mo, cffcndochè, fc quelle Sinfonie degli Attori fcom- 
pagnate da' .qualunque altro atto loro , e difiribui* 
te da me avanti a’ paftorali yaticinj , i quali cer, 
tamente nella coftituzione di quella favola Epifo* 
dio non fono , pur elleno Epifodiche fi chiamaflero j 
*^tvoigercbbonfi 3 , io credo, contro chiunque così diccffè , 
*utt i Cori fortunati de’prifchi Profeti, e de* moderni ^ 
più celebri improvyifanti per additarne dildegnofi o \ 
Salterio, o li Lira ^ come neeedarìo (Iromento d* \ 
•prire ai verfi • la vena , che in loro, il Cìel benefico 
largamente rinchinfe , Che fc ciò nnlli odante alcun 
laido nel fuo penfierq oftinatamente nomaf voleffe le 
dette- cofe Epifodiche ^ le fi^ chiami pure a fuo fenno 
col bene, che Dio gli dia: io a lui dirò in fine ciò» 
che fcriflfe Arinotele a mio propofito che le Azioni 
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cpifodiche fi faceano da Poeti cattivi , e da buoni/ 
da cattivi per ignoranza j* da buoni in grazia degl» 
lllrioni . Qualun<^ue de* vati io mi Ga ^ fe dunque dirov* 
vi d’ averle nella miglior forma introdotte a contem- 
plazione de* valentiGimi Convittori , che in quello Go. 
^ente Collegio per cotal uopo ho Tortiti a ogni bello , 
i 1 t erale efercizio difpofli Gngolarmente , vi addurrei 
una ragione, che Arillotelc ftcffo la mi dovrebbe paf“ 
far per buona. E qui parmi d’aver detto affai riguar- 
do alla drammatica convenienza che hanno cotefte azio- 
ni tutte coli' Azion prima dell’ Enriquez , venendo ef- 
fe pel dicevole uffizio de’ loro Attori a quella congiun- 
te , e foavemente legate . Rtflami ora per ultimo il 
dimodrarvi, fe il Gne per cui furono' da me introdotti 
e Pallori; e il carattere, c i mezzi di cui gli ho ve- 
Aiti per quello ottenere, Geno alla natura del Dramma 
difconvenevoli.E quaqto al Gne y o fi riguardi a quello 
dell’ Azione , che qui mi giova d’ appellar libero ; o 
^quel dell’Autore, che chiamerò neceflario ; parmi, che 
l’uno, e l’altro Geno conformi alla natura di queAo 
teatrale ritrovamento. 11 Gne, per cui l’azione gl’ invi- 
ta, rgli è per trar di dubbio il Re Enrico circa l'in- 
nalzar Alfonfo di lui nipote dal mifero, e abbietto Aa. 
to aiJ’cccelfà fortuna. 11 Gne neceflfario dell’ Autore è 
di rendere dillinta laude, e onoranza per mezzo d* effi 
all’ Eminentiffimo Enriquez gloriofo difeendente di sì chia- 
ro 
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rb Avolo. Cótefto fine doppio, avvegnaché miri a due 
obbietti , efli tuttavia fono affatto propri del tragico 
Poema; che Tempre ha avuto per ifcopo ultimo l’onore 
d’alcun Dio, .ovvero di qualche Eroe.- e benché ficn 
ambo difficili da riguardarfi, 1’ uno vicino cffendo, e 
prefente all’ Azione l’altro alla raedefima nmoto , c 
avvenire; nientedimeno come Voi, che faggi fiere , p 
tete feorgere, cotella itale difficoltà da recar briga 
.l’Autore, non mai intoppo di fua natura all’Azione- 
. Refta dunque a vedere, fc i mezzi rinvenuti ad otte* 
'nere ambo Ì fini fiepfi con proporzione , e vcnfimi- 
glianza adoperati. Certa cofa^è^ppr.l un de motivi 
'« «ennato, che avendofi dall’Autore a celebrare, almeno 

, perneceffaria digreffi<;nc,.le laudi d’ un Perfonaggio, 

:-che'molt’.anni dopo^il tempo di ditta Azione nafeer 
, doveva y in altra guifa.far non potevafi, che per via 
, di predizioni , e d’ OraepU pronunziandole . Ma in fine , 
che io abbia fervilo a sì degno feopo per mezzo d ora* 
"/coli, e vaticini, non egli è certiffimo per que’che fan- 
no, che io, tuttoché aftretto dalla mia dolce neceffità 
a così fare, nulladimeno un mezzo ho prefcelto, e di 
magnificò ornamento alla feena, c ufatlffimo dal Tea- 
tro Gli è vero, che un cotal mezzo, quanto è pm 
.£ fple'ndido , e pi\à apertamente da me maneggiato per 
necelTaria congruenza , tanto più gli occhi può ferire 
de’ riguardanti, fein effotrovifi qualche nota d’inveri- 
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i)l^iglUnza| o inconvenienia eoa tutto cii> fc dtUtq 
c* fi confideri , non ci farà , fpcro , cofa che oflfenda n 4 
Jc pupille tampoco più dilicate • Riguardate pure in 
^ualc afpecto v'aggrada i miei Profetanti , e «jonfidcra- 
tenc guanto vi cale, chi fieneffiy che li dicano j con 
chi fi parlino j e fe i| piacere del ritrovamento mio 
non m inganna , fembrami d’ aver in tutto la convc- 
nevoleaza maggiore, eia verifimiglianzaoirervata. Non 
vi rincrefea, che a dichiararvi il miopenfiero partita^ 
mente, io qui in brieve, ma un po più da lungi che 
*|oq penfate, prenda a difcoprirlo, Tre cofe colU 
ria fuppongo: primo: Che, od una foffe, o più le fi- 
bilie jj* ed clTa, o nativa d* Italia, ovvero di Babilonia 
o fi confervalTero , o no Iqngo tempo tanti volumi ^ 
che detti furono Sibillini * una di loro ciò non per 
tanto nata Q trafportata ne| regno di Napoli preffo 
PozzqolO]i in ^uma fi dimorafie, c quivi ( fecondo 1' 
opinione ancora di M, Pierre Petit celebre ProfeUorq 
di A^edicina neirUniverfità di Parigi, fodenitor acer- 
rimo d una Cola Sibilla ) coteftain Cumafi moriffe* 
oppongo, fecondo con ffaccq Volfiai Che i più an** 
richi de' mentovati voiomi contenelTer cofe nulla a 
ligiane fpettanti, Terzo col Martire S, Giufiino, cho 
vide , vifitQ e deferire della Profetefla la grotta , c U 
ferma tradizion di quel popolane riportò, fuppongo? 
che dagli Abitanti di Coma , dov* ella i fuoi oracoi' 
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pronunciava, foffero di padre in figlio non poche cofe, C 
memorie della Sibilla tramandate . Dopo quelle (lori- 
che fu ppofizioni , eccovi dame introdotti quattro Napo- 
litani Pallori della (chiatta di coloro, che udirono la 
profetelTa, e grinfegnamenti non meno, che il prefaeó 
fpirito n’ ereditarono y ma quelli, nati predo de Salen- 
tini,' ove poi furono le più Terre de Signori Enriquez 
Marchefi di Campi, c Principi di Squinzano , c cori 
effi quattro oracoli, che tutti abbracciano i futuri pregi 
d’ AlfonfoRicoBofeiuto, ei meriti in parte dell Eminen- 
tilfimo nollro Principe, e Protettore, Sieggà ora giu- 
dice di cotal nuova idea chi più vuole,* e fol che di- 
fappalGonato la ellimi, (pero , fe Dio m’ajuti, che fug- 
getto nè più propio, nè più vcrifiroilc de’ miei Pallori 
faprà rinvenire a fervigio, d’uri’ Azione di fomigUa'^^® 
natura all’ Enriquez, Bella invenzione! ( parmi che al. 
cun con forrifo anzi che no amaretto mi dica ) con- 
venienza rara! ottima verifiroiglianzal quando non mcn 
che lo dorico verifimile, anco il poetico vi lì guardaffe* 
nè quello faceffe in parte l’altro pur zoppicare. Lo Ipirt”. 
to Sibillino con le profetiche lue notizie, chequi traduce* 
lì in altri , egli verifimilmente per le cole antidette puodì 
ben fingere in alcuna perfona'di quelle (piagge trasfufo; 
ma non egualmente in Pallori , ed in Pallori Criftia- 
ni, che innanzi a un Re parlino Crilliano di Religio- 
ne . Il poetico verifimilc cligge altresì , che collanza , 
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e coerenza di Religione, qualunque ella fiafi , fempre 
s'olTervi da Perfonaggi, che in qualQvoglia componi- 
mento poetico moftrino di profcffarnc tal’ una per al- 
cun modo; lo che non par che intervenga nell’Enri- 
quez. Per la qual cofa, forza è, che cotefli Criftiani 
^aflori o non così debban parlare , o non debbano cf* 
fere così afcoltati. Tutta fe mal non m’avvifo, fi ri- 
duce r ardua macchina oppofiami a quello fpirito di 
vaticinio, che qui ho trafcelto: cioè, s’eflb polTa ve- 
rifimilmente fupporfi infufo in Attori , che profeffano 
criflianità. Grande, gli è vero, èia fembianza di quc- 
fi’oflacolo; ma io, la Dio mercè, non adombro tan- 
to, da fuggirmene a un tratto per ifpavento ; anzi fe 
mi condoniate, che il mio penfiero v*efprima con un* 
immagine di Daniel Profeta, v’aggiugnerò, chccotcfìo 
fognato fimolacro il vedrete cadervi a piedi percoffo, 
e disfatto da un faffolino fpiccatofi dalla montagna; e 
dir voglio, che fenza qui prendere un Trattato Teo- 
logico, o far pompa d’erudizion pellegrina, con una 
brieve rifpofta gittata alla radice , feiorrò l’immaginata 
obbiezione. Lo fpirito dunque profetico , che io tra- 
duco ne’ mici Pallori, per vera ragion Teologica puolfi 
in loro , benché Crilliani , verifimilmente fupporre ; 
perch’egli effer puote Spirito del vero Dio . Quando 
cip fia, tutta la mole obbiettata non è colta ne’ piedi ^ 
e polla del tutto ai fondo P Egli è manifello, fecondo 
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Ógni buona Crifliana Teologia, che quantunque il dono 
di profetare, d’operar miracoli, e fimili, diafi talora 
dal Datore d’ ogni forza a parecchi degli uomini in 
circoftanze di conteilare la propia loro probità y nientedi’ 
meno effò non è di quelli di fua natura, che Gratifi’ 
canti s’appellino . Quindi ei non è tale , che per fua 
propietà ripugni d* effere partecipato ad uomo ma- 
lo; nè quanto a fe mai ricufa di ritrovarli in un’Ani- 
ma , che priva ila inGememente della fplendida vede 
degli Amici , e de’ Cari di Dio^* vede , che Grazitt 
oomaG Santificante , Per la qual cofain ogni cuore febben 
ofcuro di colpa, e ingombro di mal codumi può fpi- 
rare un tale fpirito , c rifplendere cotcda luce . Non 
meno però che un Ifaia , ed un Batida , ed altri tali 
Santiffimi , potranno di Gmil dono profetico effer fatti 
partecipi, Gccome furono, non dirò folamente la Si- 
billa nodra , eziandio fe data non foffe vergine mori- 
geratay e un Saule , eziandio fe non buono mezzana- 
mente; ma, per non dir nulla d’un Giuda Ifcariotte, 
profeteranno, e profetaron di fatti, e unBalaamo mal- 
vagio, e un Caifaffo Ipocrita, benché nè difiofo , nè 
confapevole di tale fpirito. Or quale torta coerenza di 
Religione mi s’adduce; che ad uomini non mali, e 
^ridiani di profeflSone io attribuifea sì fatto dono? Se 
non anzi , parmi che un fomigliante Spirito del vero 
l^io per me G comunichi a tai perfone , alla cui con- 
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duion (ì compiacque non di rado Quegli y che tutto 
tnove, e co' /empiici fa it Juó parlare di far tal doni» 
Che più/* La qualità medefitna di Pallore m*apprefen- 
ta per cotefto profetico Spirito una verifimiglianza 
maggiore di qualunque altra. Non già perchè da ogni 
profano Poeta fogliali agevolmente attribuire a’ Pallori 
lo fpirito di vaticinio j nè perchè voi y valorofiffirai 
Arcadi, il nome di Pallori vogliate a dinotare la ca- 
pacità, che in voi è* di foUenere quel Febeo foco, che 
talor vi trafporta ad antivedere rimote cofe J ma per- 
chè appunto al Dio vero piacque fovente la palloral 
condizione de’fuoi Miller; chiamare a parte , e ad ella 
i Secreti fuoi rivelare . Pallore fu Mo$è ,* Pallore fu 
Davidde, e Pallor furono quegli avventurati, a cui in 
quella notte faullilfima dallo Spirito del Signore fu difeo- 
pcrto l’Incarnato Figliuol di Dio. Se dunque nel Cllema 
Crillianamente Teologicogli uomini pure non fanti pro- 
fetar po0ono , ei non è fuori di coerenza alla CriHiana 
Religione, che tali uomini s’introducano nella Crillia- 
nafeena, e quivi, fecondo che fa di roellieri, profeteggi- 
* po, c vengano da Crifliani Attori afcoltati, c creduti»^ 
E il mio Enrico, e ’l mio Enriquez, c chili voglia farà^ 
ottimamente cattolico, quando, -per alcun mezzo ido- 
neo, fatto certo dell’altrui profetico fpirito, quello o*^ 
pori d orecchio non meno che di credenza. Le cofe poi 
eh’ elfi dicono vaticinando, comechè nulla riguardino a 
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kfcligione, non penfo già che in verun modo fieno con* 
trarie alla Cattolica Fede ) o ài Crilliani Principi » od al 

buon cofiume^ ( de’ quali tutti, che che pbetièamente io 

mi dica, qui^ ed altrove .pregiantiOlìmo mi profeflo, ) 
nè tali efTcndo le cofe, apptoVar bell li ponilo altresì da 
ogni Cenfor poetico, fia egli quantò fi Voglia di ca- 
po fccto, è di nati purgate. E cohiè no? Egli è cofà 
quafì d* ogni età fcon eventi ccrtiÙlmi comprovata' * 
che difdiceVole hòti fil mai atìto a lingua divinamente 
profetica prehtmciar Vicende, che tigiiardirio 1’ umano 
vivere, quali a quello folo hiiralTero, c nulla più.- e 
Vere Profezie della Chièfà antica, e della nuovi npienè 
Vcggonlì di predizioni di buòne, o finilìre avventure , 
non folo alla pròfptrità de* Regni, e de’ Spopoli ma del 
pari al beh efleté delle private famiglie, ed* alcuna per- 
fona pili cothune appartenenti* t.c qiiali Cofe tutte così 
pur elTerìdo, non vi lìa grave, che Ìo pet ultimo a con* 
chiufidné del detto fin qui vi richiami al principio, don* 
de mi fori dipartito y dir voglio a cóhfiderarc , che à 
ragion dunque col Titolò di Dramma ho voluto diftin* 
guerc da ogn’ altrà Azione Accademica il prefentc mio 
Intreccio. Tutti quegli altri Titoli, o Umili,' fovtaccen- 
nati da mel Accademià Teatrale i Atj^né fcénìca : 
Teatrale \ e più cht ogn SLÌtrn Axjotte Accademica y o nulla 
dicono di ciò, che è, ovvéfò dicortlO ftcITo che Draro. 
ma; ma l’uno, c l* altro cori {“cipitczta. Lafcio di confi* 
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derare a diftefo con quanto difavveduto penfkro un* A- 
zion tragica qual è pur quella; che la Dio mercè, fem* 
brami aver dimoftrato che fu il noflro Enriquez Rico- 
nofeiuto , prendali a] diHnire , come per la fuafpecie, col 
nome pigliato in prellito d’ Accademica ; cioè Azjon 
Accademica . Siami lecito aggiugner folo in riflretto, che 
• un Titolo fomigliante infulfo pur anco farebbe nello 
f^piegare quella cotal fèrie d* Azioni continuate , che dir 
dogliamo mille d’Arrai, e di Lettere, e far fiponno Tea- 
triche.' eppure altra non hanno unione fra fe, nè dipen- 
denza, fe non fe quella, che il giudizio difereto de’ Di- 
rettori loro dà per renderle con una continuata variazione 
gradite; ofe pur hanno qualche unità , che intrinfecamen* 
te alla precipua cofa le approffimi > . elTa fuol elTer tale» 
che nulla tien del Drammatico. E come, dich’io, co- 
fefle operazioni così acconciate al Teatro ftaranno bene 
intitolate per dilìnizione fpecifìca : Azjone Accademica: 
quando, oltre elTer loro difeon vene vele quel numero 
ringoiare, femprechc non dipendano d’una Azion foU 
primaria, evvi I altra difeon venienza, che da limile ap- 
pellaziooe, maflìmaraente ne’nollri tempi, che tutto S 
appella Accademia, puote agevolmente fignifìcarfì , qua-- 
lonque liberal cofa da un’adunanza d’ingenue Perfone A 
faccia; lia di Filofofia, o Matematica; lia di Pittura, o 
Scoltura,’ fia di Mufica, o Ballo, od altro; che ugual- 
mente bene diraflS , A^on Accademica, 'EvoUfii lààìo^ 

che 
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elic lo fpeclofo titolo d’ Accademia non foffe a’ noftri 
giorni divenuto così comune, che non avrebbe a do’erfi 
qualche illuftre Città, che anco le non ingenue perfone 
fe ne abufino turpemente. Che fe poi gli altri Nomi col 
portar feco alcuna voce, che fappia di Teatro, adoprar 
jfi volcffero in così fatto componimento , adoprinfi pure 
da chi vuole, benché effo in una fola voce, Dramma 
meglio fi fpiegherebbe , che non in più; quando le pi^ 
convenir ponno eziandio a qualunque Azion fatta in 
Teatro, ma non Drammatica. Nè qui peufo già, che 
voi faggi Arcadi, m’opporrete, che cercando iodifinire 
con propietà di vocabolo il mio componimento, dicco» 
dol Dramma / fia flato tuttavolta parco, c mancante, 
non accoppiando voce in tal Titolo, che fpccificamente 
1’ Azion diflingua,* eflendo al p''ri, fecondo la genciica 
difinizione, Dramma , il Comico, il Tragicomico, il 
Pafloralcj e di qual forta dunque avraflì a intendere 
snlo.^Che fe così oppormi penfaflc , non vi fdegni.ite, 
che io dica; tanto cfTer à me agevole la rifpofla, quan- 
to è ad altri fplendida Toppofizionc. L'illuflrc nome del 
primo Attore, che il mio Dramma porta nella fronte: 
]’ Enriquez: il chiariflìmo Cardinale Enriquez, in grazia 
di cui moflravi per fc il frontifpizio , che queflo fu f-tto, 
*ffai chiaro difpiegano, che effo non altro tflfcr ruote, 
che Dramma Tragico. E il Tragico v’avrei appoflo a 
fianco , fc non aveffi temuto di fare oltraggio agli ec- 
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celli due Perfonaggi , accozzandovi sì fatto nome i <ìac*- 
chè con ciò, raoftrato avceidi temere, che altri ped« 
fin , poterli tali Enriquez rapprefèntar dai l'eatro iti ' 
altra guida, che fui Coturno i Mei rello, il Titolo di 
Dramma Tragico ufato Viene dagli Scrittori a tomi* 
Ilare quelle tre prime tragiche Rapprefentazioni , che 
nella famofa Tetralogia degli Antichi per le quattro 
precipue Felle dì Bacco davaoli al popolo, a differen- 
za dell’ultima, che clTer foleva Satirico. Nè ai certo 
altrimenti chiamar dovrebbonlt i più de* Poemi del 
celeberrimo Metallafio conciofliachè il penfare , che 
il difìnirli Dramma ^ qvver , Opera. ( che Tuona lo, 
lleffo ) per Mullca, lo che fuol dirfi per l’ufo che fe 
ue fa, Ha tuttà la difìnizion, che gli agguagli; fareb* 
be egualmente , che a difinir tutto il carattere d’ un 
uomo ignoto, dirli voleflc, a cagion d’efempio, che 
vede rolTo « Ma ciò badi ornai y e fe ad alcuno più 
che a non lungo Dramma li converrebbe , parrà che 
io abbia ragionato; a niuno, penfo, làràdifcaro, che 
io abbia pur così fatto, quando fappia, che in un fo. 
lo ragionamento ho io mirato a rendervi del pari ra- 
gion del Titolo di altre due opere mie drammatiche ^ 
l’una/ l’Arcade Dramma Padorale y l’altra: Il Nu- 
raicore .* Tragedia qualche anni addietro da me com> 
poda , ed cfpoda già in più Teatri, prima che la eie* 
gante penna dell’ egregio nodro Miitauro Acheliano 

la 
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la fuad'un foggctlo mcdcfimo mandale lo luce; Laon- 
de , fe dopo il reiterato cfperimento del Teatro , che 
or van traendo fortunatamente, giugneranno , quando 
che fia, Hampateun giorno alle mani voftre, Voi urna- * 
nillìaii, e qualunque altro fenza più, potran giudicare 
per ciò , che ora ho detto , quanto ragionevolmente 
io cosi le abbia infcritte» Che fe in fine m’onorerete 
di leggere il prefente Dramma con quella (leda difere»* 
ta benignità, con che il Gentiliflìmo, ed Erudicillìmo . 
Mirèo Rofeatico General Cuftodc d’ Arcadia fi com- 
piacque di leggere l’argomento dell’altro mio, 1’ Ar- 
cade; e^con che parecchi de’noftri dotti Pallori ‘fonofi 
degnati d’afcoltare la mia Sabino, nel nobililTimo Se. 
minario Romano, non ha guari, rapprefentata; (jpero 
che lo flelTo raro favore, che da Voi, ed altri eouditi 
uomini nelle città più colte rifeoffer quelle ,* e 1’ altre 
Opere mie fulla feeoa, eoi beneplacito dell’ Altiflìmo 1’ 
avranno anco a godere fu i fogli atxolte, e vedute. 
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ATTORI. 

Enrico seoondo Re di Casticlia. 

Al FON so ài Ca/ìiqlia, detto T Enriq.uez , /otto il 
nome d' Ofmano. 

Pietro Signor di Mendozza* 

Filippo Signor di Castro. 

. PASTORI, NAPOLITANI. V 

Cume’o. 

ì 

Sibillino. 

Partenio, -r • 

* V 

Uranio. 

La Scena è in un Campo di guerra preffo TEbro in 
Caviglia. 

ATTO 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 


Enrico f Piero, 

lacemi , o Sire, di guerrefche tende 
Superbamente rimirar ingombro 
Quivi *1 campo re|ale, ove fu dianai 
Delle tue palme avventurofe onnfto . 

Là giacque il crudel Piero; e'I fuolo {letfoì 
Che pria macchiò del tuo german col fangue^ 
Poi del tronco Tuo bullo al hn ei prefle. 
Vincedi allora, e la vittoria, e ‘1 regno, 
più che al valor delle feguaci fquadre',' 

A tua pletade il dei , e al giultp zelo 

C } Pi 
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Di vendicar con militare offefa 
Del buon Ferrico tuo la ftrage ingiufta. 

Ma qual , Signor , nuovo penfier t’ accende 
Di vendetta , o di guerra , a cinger tutto 
Di pompa militar novellamente 
Un {uol già domo, e dal tuo piè conquifo? 
£nri. Non Tempre , Amico , il buon valore , e il perbo i 
Che le nemiche forze infragne e vince j 
1 cori odili in un conquide, e doma. 

Vittoriofe fur le noftre infegne 
Contro i fieri valTal del Re feroce 
Per i’ajuto de’ Franchi j e tutti ornai 
Color foggetti , e umiliati , ì! freno 
Di me lor nuovo Re fentono in pace. 

Ma non per anco ai capi lor sì lieve 
£dimo il nuovo giogo, onde talora 
Non arain pur di rammentar l’antico. 

Però affembrate ho qui le genti in campo , 

Non a far fol di fe raflegna, e modra j 
Ma a dichiarar, che fpente anco le liti, 

E r ire opprefle , il braccio pure io ferbo 
Alla giudiaia , e alla vendetta armato. 

Sébben, penfier più mite, e a voi fereno, 

* E fpero a me felice, a quede tende 

Vie pii mi trafie, e allo fplendor deirarmi. 
Sappi, che quedo i per me il giorno eletto 
A fufcitar dall’ imo dato umile , 

V Ove.fi giace ignoto, il caro Alfonfo , 

De! mìa fpenta Fratcl germoglio, e pegno. 

tP/Vr. 
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Vìer» Che dì y Signor ^ ma it fatai punto , e nero , 

. In che H barbaro Re col ferro crudo 
. Eleonora t» tolfe, e in un Ferrico, 

L’ano germano, e l’alwa a re pur maire, 

Non il bambin nipote e’ ti tapk> 

Una fa almen la xpilèrabil voce. 

Che iafiente tutti a noi recolli etlinti. 

, Aliai (}uel , mi rammenta amato pian*^o 
Cb£ io f benché laogi allor , verfai fui fato 
Del geoitor Ferrico; in un del figlio 
Sul creduto deftia per me fu fparfo. 

Suri. No; vive AHbnfo» e generofo d vive; 

£ vicino, al mio fianco., e aggiunto al core; 
Ma fuor che a me, ed al Signor di Cadrò, 

,^£ a <^ue‘duo, che ’l nutrirò, ad ogni mento 
Ignoto va/fi, ed a tuli* occhi ofeuro. 

Tier, E come, o Re, non mCn fottrarlo a morto. 

Che per si lunga età ferbare afeofo 
Sapedil tu dalle fpiorate aanne • 

Dell’ infedo a Cadiglia aceibo modra^ 

Varcato è Còpra il diciottefim’ anno , 

Che Al Confo vive, ed oggi *1 mefe appena 
Sedicefimo volge, onde con motte 
£ ben dovuta hai fpenti gK occhi a Piero » 

£’ non tracciò d* Al Confo, e noi rinvenne ì 
LAtrÀ Opel che me dedo , ed a campar mia diipe 
Dal furor di colui feorfemi un tempo 
Giudo zelo , ed amore, ei mi fa feorta. 

Che gli afeondedi Alfoufo; pargoleccQ 
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li Padre fuo inel diè , per lui temendo 
Il deflin, che per fe fchifar fu iurano. 

Giovane madre a un picciol figlio allora , 
Certa viveafi efperta donna e faggiaj 
Che rara fe per noi nutrendo, e aek), 
(Benché di nazion fofi’ella umile* 

£ flraniera d'origine, e nimica) 

Doglia del mal fentia, che noi fea trilli. 

Lei fpofa d’uomo Ifpan , che di quc’ giorni 
Degli fchiavi morefehi iva cuHode* 

Io ben conobbi in corte; e in noftro idioma 
Fu di Guadalcanal detta Colomba. 

Dunque a collei l’abbandonato Alfonfo 
Caldamente, affidai .* or com' ei foffe 
Di fchiaita orientai, qual effa n’era; 

Così d’orientale cllrania velie 
Fin ora ornollo , ed il nafeofe a un tempo 
E d’Ofman pur col nome il copre, e guarda . 
£gl’ ignora fe lleffo ; e qual buon figlio , 

Che Cole buona madre, e i voler n’ empie ; 
Tal il mio Alfonfo umilemente pio 
A Colomba è fuggetto; ed efla onora . 

Ma febben, ch’c' fia nato, ognun fi penfi 
Ad abbietta fortuna; ei pur s’ellolle; 

E d’alto ingegno, e Ipirti eccelli adorno* 
Qual tra poco il vedrai con maraviglia , 
Siejue lolo alti fludj, arti guerriere. 

Quind’ io ficuro, e dì lui ’nfin più lieto* 
Dacché regnante, e viiicitor liii feorgo, 

; ' Trag- 
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■ Tfaggolmì innanti, e di pii cofc Ù ctieggo, 

E nell indole altera il cor mi pafco. 

Ma tu dì ciò non fai feieno il ciglio; 

£ pcnfofoti ftai? 

Re , temo , e penfo 

Che avvtén talof, che beila raefle in erba 
L’agricolror eonfoli ; e in fu la fpiga 
Fatta pofda infelice il punga , e àttrilli ; 

È a fereno matcin fuccéde a un tratto 
Tcmpeftofo rtìeriggio, e trilla fera . 
ìì-»rì. Intendo i fcnfi tuoi; che in quella Reggia 

V’ha affai di ciò rtcentl, e Crudi efempi< 

"Pier. Lang’ i prcfagi infaulli; ma tu pria, 

Che di fua regia llirpe il renda accorto , 

. Dell’ indol fua, de’fuoi delìr, del fennO 
Prendi piu certo avvilo, è t’aincura^ 

. . . . Ch’ effo non fia , qual più fovcnte fcorgò; 

Spina infedel, che il fuo cultor trafigge. 

La tua fida temenza in grado io prendo : 

Ma Virtù, che in Alfonfo ha poRo il piede; . 
Verde non é, ma biondeggiarne c laida; 

£ aurora è in lui di bel ficuro giorno, 

£ pianta fpero, a bei germogli eletta ^ 

Sebben lunga è Ragion , che tutto cerco 
i mezzi , e Farti , ondMo più certo impari; 
Qual più mi reRa' ornai decoro, o fcorno. 

Se Alfonfo fvelo, e a nuova forte innalzo^ 

E già dal Tofco mare in bri.eve attendo 
Chi al dubbiò ingrato al fin mi tolga appieDO^ 

£ dal 
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€ dal lungo ondeggiar ai tragga io porto< 

scena seconda. 


fìnfp9,'f 4ettK 


novelle: a noi la torma 


De* buon Partenopéi Paftor di Cuma 
Già vien fediva; ed avvicina al campo. 

I lor atti giocondi , il vifo amico, 

I parlari giulivi , e *1 guardo allegro 
Se ban d’augurar coftume, inver già baomodro^ 
Che fol di gaudio apportator verranno, 
fsr», Quanto in tuo dir , filippo , or mi ricrei ! 

Ma lafcia, innanai ad ifpiegar io fiegua 
Al Signor di Mendozaa il mio conliglio. 

Udini, o Pier , qual facro a me drappello 
D Indovini Pafior Napoli altera 

^cgni a rallegrarne inviai 
- Udii; ma nulla più, che fuor la fcorza 

tai nocelle io feerno ; e ciòi che daffl 

Pt?flb a-be, lidi, ove ritalia adorna 
Preme l’Adriaco mar col calce invitto, 

■^vt ^ buon Pador un’alma fchiatta, 
coi gli avi beati un tempo in Cuma 
4ia profetelTa udirò alma Sibilla . 

Ai^iolU queda; e a le nutrilli intorno; 

• • ' E neh' 
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fi’neir arti celeftì affai grinftruflei 
Poi giunta al fin dc'fuoi gran giorni antichi > 
De’ magni Oracol fnoi, c de' volumi 
E fin dell’arte, e dello fpirto iftelTo 
L’alta Divinatrice ai Paftor cari 
Feo largo dono , e li mandò divini 
Al Salentino fuol (e tal fi noma 
Lor contrada natia ) tornar giojofi > 

' Ed ai nipoti, e de’ nipoti ai figli 
Jn gclofo retaggio ognor mandato 
Quei di ceiefie vena almo teforo. 

Tant’io di lor già feppi; or quindi accefo 
■■■ ' Di rifaper di mie venture anch’ io 

Quanto predir ne pon sì (acre lingue > 

Là fidi mefli e graziofi inviti 

Lor indriizai; e a quelle piagge Ifpane 

Oggi '1 mio fato , e ’l lor piacer gli adduce» 

Or pria che a mie vicende il fil fi fvolga , 

Se tanto Iddio mi doni, io voglio piano 
Del mio Alfonfo apparar l’opre^ e la forte. 
Però pieno di cura, e in un di fpeno 
Qui loro arrivo, e’I vaticinio attendo: 

E del tardo avvenir veraci , e fchietti , 

Se ver è il comun grido , ognor parlato 
Quelli , eh’ io dir vorrei con uman vifo 
Di là fu Ahitator già foefi in terra. 

“Pier. O quanta maraviglia in fen mi crei/ 

Ed Alfonfo dov’ è ? ma voglia il Fato 
Che il loro carme al tuo delio rifponda. 

£»/. 
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Enri. Ma rldipne, Filippo, e qual fin ora 

Segnai ne avelli, onde fperar, che llclla 
Mova le lingue, e i palTi loro arnica.^ 

Fìlip. Già ’l ti accennai, mio Re: fgombri, e ridenti 
Sembrano, a cui gli vide, i loro afpetti ; 

Anzi de’ Marina; la ciurma ftelTa, 

I navi! vuoti al muto lido in cura < 
Lafciati aver fi gode, onde di fcorta 
Venirne a’ fuoi Pallori; e nel cammino 
Brilla così ; che di canzoni fpefie 
AlTorda il Cielo ; e di fellofi balli 
Segna le vie, dovunque palTa, e i campi. 

Ma , o Pier, deh fcorgi ; in quel barbaro arnefe 
Piaceri il falfo Ofmano, c ’l vero Alfonfo? 

“Pier, O nobile Garzone! 

11 guata , e taci . 
SCENA TERZA. 
t e detti - 

Jìlfii,. tumulto, o Signor, d’efirania turba 

A quelle tende innoltra.^ ignobil gente 
D’Itali Marina; , e di Pallori 
Staffi ai confin del campo; ed importuni 
Chieggon del tuo cofpctto ebbri di mollo. 

Eari. T’ accheta , o fid’ Ofman : di gioja i fenfi 
Anco in rullica gente a me fon cari . 

Lafcka, che a lor talento oggi trà l’armi 

‘ ■ ' c • 

Spie- 
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Spieghiti di pace , e di letizia J fcgnt: 

• , Tanto infio piace a me, nè a te fra poco 
Forfè verrà, che fpiaccia: or tu, Filippo, 

A color torna , e fa che agiati rodo 
Riparino alle tende; e ovunque a grado 
Lor fia , s’aggirin poi, fia foli , o in torma: 
£ o rocchio cetra, o movan piede al ballo, 
Od al canto la voce, alcun non ofi 
Infra mie fchiere d’ impacciarne i modi: 

Cosi del lor oprar piacciomi ; e voglio . 

Tìlìp, Ceffa la maraviglia, Ofmano , c vedi, 

Che il tuo Sovrano in cotal mite affenfo. 

Dì te pur penfa, e'I tuo piacer protfcura* 

SCENA Q.U A R T A. 

Enric0, ^Ifonfo , Tkro. 

Tier. Q Frena il volto appieno, o Garzon prode; 

O Che infra quedi di guerra afpri fembiaati 
Il tuo buon Re va folo a pace intento ; 

£ fol da pace or cerca gloria , e gioja . 

E»rì. Narrami, Ofman, ne’ tuoi vcrd’anni primi. 

Da Colomba tua madre, udidu mai 
Del mio nipote rammentar , d’ Alfonfo ? 

'oilfon. Honne udito talor; e del fuo dato 

Ognor m’ increbbe, e di fua vita ofcura. 

E forfè lamentar per lui in’aredi 
Tu pure intcfo, o Sire, ove più acerba 

Ver 
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Ver me, che non dovea Ja madre , aftretta 
Non m’avcfle a dlenaio ingrato , e longo. 
Enrì, Or tempo gli è, che deJl'umìJ Aia vita 
£i fi richiami, e infra Toner deJl’armi 
Alle allegreiz» popolar fi moftri. 

Quella però, che appelli cbbrifeftante 
Dell’ Italico mar non mefia turba, 

A quello campo io traggo, onde per loro 
Ad infolito gaudio fi prepari 
• Anco del grave Ifpeno il cor fevero , 
t/i/foa. 0 grato annunaioi O regio inrer configToJ 
£ del regale Alfonfo io vedrò dunque. 

Dopo sì lungo orror, si ignobii giorni. 

Vedrò il nobil fembiante, e l’almo volto? 
Furi, No, noi vedrai j ma ben dell’altrui villa 

N’andrai sì pago, e del fuo vifo inflrutto. 

Che n’avrai fitta in core ognor T immago. 

E sì dolce ci ti fia , che al folo Alfonfo 
Forfè arai l’alma, e ogni penfier rivolto. 
',Alfon, pjon fia, mio Re, che maggior fede, e amore 
Altri dai petto mio s’àcqurlii, o fperì. 

Di quel che fermo io ferbo al mio Sovrano . 
Fari, Eppur cotanto inver Alfonfo amore 

Avverrà, che in tao cor s’accenda, Ofmano, 
Che per piacer a’ colui fenfi, e voglie, 

( Buone, o ree, ch’elle fieno, i Fati’l fanno ) 
Porrai me ftelTo in abbandon fovente; 

Lui feguirai folrantoj e a’fuoi colliamì 
Vorrai così lo adoprar tuo conforme; 

Che 


Digitized by Google 



i? il 1 U Ó. 4/ 

Che un volere, undefir, un’alma fola' 

Sembrerà che governi Ofmano, e Alfonfo* 

"Pier. ( O di bella pietà motti foavil 

Quanto il congiunto fangue i petti amtnolle 1 } 
Quafi col pianto, or tu, Signot, mi sforai 
A far della mia fe ver te difefa* 

Ch’ io t’ abbandoni f e al mio Signor sì umano * 
Che me di naaion abbietta, e vile 
Diftingue e onora in sì degnevol’atti j 
Altra fede io preponga, altro fervaggio.^ 

Ah noi penfar, mio Re , o pria che avvenga i 
Se tal mi credi, or tu di là dai mari 
Ale infra le tigri a far foggioino invia . 

£ir/. Balìa , mio Caro ; affai della tua fedé ■ 

Ho rifeoffo i dover.* fe in SÌ bel giorno 
Ad ifeoprirti Alfonfo ornai in’tnVogiiD, 

Tu fenza tema al par l’ onora t e fama, 

Che r amo , e pregio aadi* ho i e ad ooor fommt 
Se, <]uai lui fpero, il mi predica il Cielo, 

Oggi lui porto, e a raro fiato il chiauio. 

TJer, Signor, de’ Marina) la frotta allegra 

Ver noi s’avvia, e vieti danaando ia leda. 

Or tu rimanti , o vanne ; io Quindi parto j 
Che non anco per me giunta é quell’ ora, 

Che alla fpcrata gioia il fen diffonda. 

Sieguoti , o Prence, t tua trifteaza, o gioja 
Sarà agli affetti miei palma ed c£tiafio< 


CO- 
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Sarpi l’ancora il nocchiero. 

Se gli fpira il buon Deftino; 

Sia la notte, Ha'l mattino. 

Sempre faufto Tarperà, 
io trinchetto, c rartimorfe ' 

Ubhidifca, o rio, alia feotta ; 

Quando calma, e quando fiotta 
Sempre il mar gli ubbidirà , 

Bcnign’aflro, e Fato amico 
Fu per noi d’Alfonfo il Fato , 

Che tra i flutti rei ferbato 
Della Sorto lui pur ha ? 

S c infra tenebre, e procelle 

D’riri’ondofo inflabil fegna 

Scoi- 
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Scorge ognor fuo giovin legno i 
Che anco incerto errando va ; 
Se a noi poro > e cheto il Cielo ; 
L’ aure facili, e feconde ; 

Muto il mar, limpide Tonde 
Nel cammino ufar pietà; 

Pur qual noi del mar fereno 
Infra i placidi ripofi; 

Ei tra rapidi marofi 
A un bel porto furgerì 
Sarpi l’ancora fl nocchiero i 
Se gli fpira il buon Deftioo; 

Sia la notte , fìa '1 mattino 
Sempre faalto Tarperà. ' 


Fitte detF uìU9 Frimài. 
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SCENA PRIMA. 

Filippo y Cumhi Sibillino, ion feguito i' altri 
"Paftori . 

Ftlip, Ui del campo nel mezzo il Re fofpira 
V,^ II veridico fuon de’voftri carmi 
Udir qual fiali, Amici, o buono , o trillo. 

Ma pria , che in altro dir l’ alca cagione , 

Che qua per noi v’ ha fcorti , io manifellì 
Meglio è, che del Sovran dal labbro fteflb 
Per voi fi vegga , e i voUri carmi inviti. 

Cum. Della tegia fua ftirpe i magni eventi. 

Che la ventura età di nebbia involvc, 

C 
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SECÓNDO* 

Se '1 ver ne ititeli , a rifchiarar pon cura . 

Ma le vicende eccelfe , e i fommi cali 
De’ Monarchi fupremi, o non mai fuole. 
Ovvero a noi felHo gli frolve il Fato . 

Pur , poiché un' giorno di Cartiglia il Cielo, 

' Che fpirar debba, é fcritto, una dolce aura 
Di profpere avventure al Cielo nortro ; 

Di quella dell'lber fovrana parte 
’ . Qualche arcano avvenir , è a noi già fchiufo j 
, > £d altri pià d’ aprirne il Ciel promife. 

Stii/. Deh, quelli di fembiante alto e lucente 

, Nobil Guerricr, cui ftuol guerriero é intornoi 
Fia delTo ii vortfo Re ì moviangli incontra* 

SCENA SECONDA. • 

» 

Enrico , "Piero j e detti 

E Ccone a cenni tuoi , facro Monarca . 

O gente eletta, ed alle ftelle amica, 

Il Ciel mai fempre al comun ben vi guardi , 
Ma foli voi della Divinatrice 
Torma facrata a me giugnerte ? 

In brieve 

Altro vedrai , che ogni tuo voto appaghi . 

Or di quai certi eventi al nortro Regno 
In voi augur è il cor? che fperar deggiof 
Lieti venirte voi, o vati infaufti.*? 

Sire, poiché talora, e Paure, e l’oode, 

D a Pe‘ 


Cum. 

Enri, 

Cum. 

Enti. 

Cum. 


51 Atto 

De’ pianeti non meno han lor linguaggio 
Per rinunciar all’ Uom cclefli cofe > 

Dirci polTiam , che i venti} e 1* aure } e gli ‘aftri 
Tutti lieti parlar; si nella via 
Quei fecondi ne fur,<juefli fercni. 

Filip. Su fu voi dunque, il più celarvi in petto 
Quel divino faper , che lungi vede , ' 

Onta farebbe al bel calor celede 
Che ornai v’ infiamma il volto , e gli occhi ac- 
Cum. Sì, Enrico invitto; al tuo colpetto io fento (cende^ 
Farmi dì me maggior : già fento il foco 
Che mi rifcalda il fen, la mente irraggia, 

Onde ficuro all’ avvenir mi volga. 

Sthih Parla, Signor, proponi; or chiedi, e afcolta; 

Che il veridico fpirto in me pur della 
Dì Te, de’ Tuoi l'imprefe in parte» e i homi 
Per cui gir dei anco in ellranei lìdi 
OrrevoI fempré a colte lingue obbleito. 

XHrì. Deh, fc tanto Iddio v’ami, in quello giorno, 
Priegovi, Amici , il vollro facro affanno 
A nn rampo! del mio fangue rivolgete: 

Solo in lui fia converfo ; e la fua forte 
Troppo indegna di lui qui fi confoli. 

Del mio nipote Al/onfo, umile avanzo 

Dell'altrui crudeltade, or deh vi giovi 
Ridir a noi, quel che oggi il Ciel v’infegna. 
Cum. Alfonfo, Alfonfo, ovunque fei ; che afeofo . 

Tuttora in nube cieca il tuo foggiorno * ' ' 

Tìenfi al noftro v^der, t’allegra ornai, 

. ’ E dì- 

• ■..•li 


Digitized by Google 


SECÓNDO. 5j 

E di tua vita uniil difgombra , e (poglia 
Quell* ingiudo fqu^llor, che ti fcolora ; 

Alto poggiar tu d.ci: t’invita il Fato; 

£ i, fregi tuoi già ne rifchiara, e addita. 

Sibi/, Dove, Paftor , le cetre? ove la forte 

.ir ^ 

Chd apre ai verG ’l cammin canna fonante. 

Su fu alle corde il plettro, ai bolTi'l labbro,* 
E, o voi colà ; movete al facro. coro . 

'J' t, 

'■ 'S-C E N A TERZA. 

Tanenio , td altro feguìto di Taftori con ta- 
rii firomenti da fuona-, a dotti. 

. • • ' Fatta una Sinfon/ttf inetfmincia ) 

Cum. A LI’ Armi, Alfonfo, all’armi, 

Efci, Garzon, dall* ombre, onde t*avyogli ; 
Già delle trombe ì cara^ . ■ 

T'invitano a fpregiac del mar gli feogti: 

Ergi Mantenne, e fcioglt 

Cento fuggette a te guer-refehe prore: 

Caftiglia a te compaite 

Il chiamo fren del marittimo Marte 

Ed Ammiraglio, andrai del Mar, Signore . ( * ) 

Dì II 

( . 1 ) F atto ,Almìr ante diCafiiglia {così là appella^ ilCo-i 
mandante fupremo del Mare ) le piè chiare imprefe da 
ejfo operate furono fatto il regno di Giovanni li. contro $ 
Mori y e GranateJÌ; co‘ quali sì generofamente guerreggio^ 
che n'ebbe in premio il Feudo del? Arcos dellafrontìera da 
lui goduto fin oltre al fettantejtm» anno del? età fua , in ^be 
far/* ' 
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A T X. O 
Il Granatefe , c il Moro 

Spalmin pur nuovi abeti a nupva guerra j 

Alfonfo è incontra loro 

Intra mobili flutti, o in falda terra. 

Gli urta alle fponde , e, sferra 
Col bellicofo fpron dei cavi pici: 

Già del nimico flanco v ' 

Apron le navi all'onda il feffo fianco; 

£ beon navi , e nocchier flutti marini . 

Di barbarefco fangue 

Qui fcorron rivi , e fpuma il piano ondofo ; 

Là fui .terrea già langue 7 

Lo Stuol , che incontro a lui fu rigogliofo ; 

Sofla non ha , o ripofo 
La vincitrice niano a cor le palme: 

£i di nimiche fpoglie ^ ^ - 

Empie Caftiglia, eie regali foglie ; 

E l'erebo d’immonde e rubelTAlme, 

Ma cefla, o buon Guerriero» • • ■ ' 

£ alla chiara tua Spofa ornai ritorna ; 

Torna 'al dover primiero; • 

Che’! tuo conto valore aflai t' adorna: 

A noi già il Sole aggiorna , ( i ) 

• Quando rinnovar dei, padre fecondo* 

Il gènitor ferrico , 

E il • ■ 


( I ) 7^e//o fieff» fignifcato ufurpa il "Poeta la voce aggTor- ’ 
che ti Sanazzaro nell’ Egloga VII. ’ " 

„ Tal che quando a’ mortali aggiorna il Sole, ' 

„• .A me fi ofiUra'iiì'tenebrofa Jera. ‘ 
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' 

E il magnanimo zìo regale Enrico 
In due figli fovran', che afpetta il mondo. 

O- ceppo trionfale 

Che a gran trofei ì duo be’ rami flendi ( i ) 

Di Progenie immortale , 

Quanto full’altre piante'altero aTcendiJ 
Si fparfo ornai ti rendi. 

Che copre immenfo fuol la nobii ombra. 

In cui Virtade annida , ' 

E Fama , che di te già parla e grida , 

' E de* tuoi pregi ogni ermo crecc^^o^ ingombra . 

Tier. Pria che novello augurio altri ritcflTa, 

Mi dona, o Re, che in umil atto, e lieto 
Tcco io m’allegri, e del tuo Alfonfo efulti « 

Per militare onor , per gran trofei, 

E per gemina prole al mondo rara 

. D 4 Fa 

(i) I due Kami qui fìoomati font le due Linee degli En- 
riquez procedenti da due accennati Figliuoli d'^lfonfo, del- 
le quali più fotte dir aff . Dalla prima Linea del primogenito 
tederko , furon gli Enriquez Rimirami di Cdjliglia detti 
di Cabrerà , Duchi di Medina del Rio [ecco is>c. Gli Enri- 
quez Marcbefi di T arifa Duchi d' ^Alcala iy>c. detti di Ri. 
bera. Gli Enriquez pur di Ribera Marcbefi di Villanova 
del Rio Ì3^c Della feconda Linea d’ Enrico fecondogenito 
d' >Alfonfo ( cbiamafi jecondegenita quefli, dacché il vero je-- 
condogenito "Pietro fi morì in fafce ) fcefero gli Enriquez 
Conti d’alba d' ^hfle detti Gu\manni, Gli Enriquez pure 
Cufmanni Eiguori di Cbintana Gli altri Enriquez GuU 
manni Signori di Bolagnos Ì3^. Gli Enriquez d' jLlmanfà 
Marcbefi d‘ ^Icagniztz Ì3^c, E gli Enriquez Marcbefi 
di Campi , r Principi di Squinzano Gufmanni , de' quali 
è l' Eminentiffimo Enrico Enriquez felicemente oggi vivo. 
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"Fia da gran fama in ogni piaggia accolto* 

Enfi- O clemente Deftin I dunque due £glì 

Ferrico l’un; l’altro novello Enrico 
Di fe vedraflì Alfonfo.^ 

Cum. £ in el£ tutta 

L’Europa fìa di maraviglia intenta. 

Altri pur del fuo fangue al puro lume 
Spunteran della vita ; e illuftri Figlie C i ) 

Qjuai d’ ulivo novel frefehi germogli 
Verdeggeranno alle fue menfe intorno . 

Ma io fin rimofle , e al fianco altrui locate 
Faranno in vario fuol con varii germi. 

Di piant’ eccelfc rifiorir l’Ibero. 

Sibìl. Di piant’ eccelfe rifiorir l’Ibero^ ' • ' 

Surte di un ceppo e fparte entro più Nomi 
Farà d’ Alfonfo il gran Figlluol primiero* 

In dima vario,' e in peregrini idiomi 
Del gran figlio Pertico il fangue ftefo 
Farmi udir già'fi appelli, e fi rinomi. 

Ma quel fuo Nome al Ciel tolgo, e appalefo 
Qual di gittat m’é forza in muto obblb ; 

Se di ciafeuo pur m’ ange greye il pefo ? ■ 
Tarila, ed Alcalà, e ’l fecco Rio ' “ 

Di Medina m’invita, c Villanova; . ,, 

E in cento terre in un crefee il defio , ■ 

Ch^ ' 

<i) Femmine ebbe , di lui hiiueìe , ,e di 

^tóvanna Ifia moglie nata di "Pietro Conza/ez Signor 'di 
Mendozza, uno de Perfonaggi di queji' Azione y' e tutte poi 
collocale velie famiglie pià indite della Spagna. 
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. Ch’ io di lor parli , e ‘1 carme accefo mova 

« Sulla de’lor Sovrani eletta fchiera 
V’di Ferrico il fangue fi rinnovai 
E que’ch'un dì fico detti di libera 

Signor , Duci , c Marchefi } e que che in mare 
Soflcrranno il gran dritto di Cabrerà. 

A4a di quelle alme genti ornate, e rare 
Altri ornai porti ’l pondo; io d’altra foma 
Mi gravo il dorfo , e m' ergo all’ aure chiare : 

Di Ferrico la Figlia il cor mi doma, 

. _ ' Colei , che Spofa il regai folio afcende 

Di Navarra, e Aragqna a ornar la Chioma, 
Giovanna degli Enriquez,. di coi fcendc (i) 

^ Gran figlio/ di- gran madre.il Re Feroando, 

j Tertibil nome alle morefche rende* 

O nome! o invitto Re / o chiaro brando. 

Che di. barbare vene intrifo, c caldo . 

Cacci del lido Ifpaoo ì Merino bando! 

Re Alboaceno , invano armato , e baldo 
Penlì, che Zaara dia l’ ultimo crollo ;.( 2 ) 

Poi- 

( 1 ) Tri /iioi difccideniì pii » a Teder 'tco tocci 

Giovanna di lui figliuola , data in i/poja T anno 1444. u 
Giovanni Re d' dragona, e di "ì^aVarra, de’ quali nacque 
Ferdinando V, che per aver cacciato i Mori dalla Spagna 
col Re loro Alboaceno , fregiato venne in pubblico Confiftero 
dall' autorità del Tonfete ^ e dall’ affenjo de' Cardimi* Wti 
col Titolo di Re Cattolico. 

"( 2) La Città di Zaara fu di notte fotprefa d’ .Alboaceno y 
che ne trucidò , 0 jecene /chiavi gli abitanti ; dalia cui Far^ 
bacie irritato Ferdinando , gli ruppe ti valorofamente la 
guerra > che riportonnt pieÈa vittoria'. 
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Poiché Fernando è in debellar pià fafd®; 

Deh fuggi, o Re de’ Mori, o curva il coll® 

Alla fede, e al valor del Rcge Ifpano, 

Di (Iragi sì i non di valor facollo . 

Sei vinto ì o '1 prode Vincitor fovrano 
Cattolico s’appella infra fooi vanti 
Con alto grido dal Pallor Romano. ^ 
Cattolico fuonaro i colli fanti; 

• Odo il Tcbro repl , che alto rifponde: 

Cattolico è ’l gran Re, che i Mori ha inffanti. ' 
Vola alle colte terre, e alle falfe onde, 

£ varca il magno Nome i faffi alpini ‘ 

E di fe riempie dell' Iber le fponde j ' 

£ Rende al gran Monarca altri confini ; 

£ con novelli fcettri a lui riporge ' 

Altri fregi, altre genti, altri domini. 

Ma si bel fol.di quell’ Aurora (orge 
Che pria in CalHglia trafle i primi albori 
Del Fonte, onde il valor prifco riforge, 

£ manda a cento fcbiatre i patri! onori ; 

Giovanna degli Enrique*... ma chi’l canta 
CoQ importuno pl| m’abbatte e rompe! . 

1 . 7 - 4. ^ 


SCE- 
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SCENA quarta; 

» 

lAlfonfo f C detti, . 

lA/fott. Anti giulivi e ftrmoniofe note; . 

Odo , mioRe» chcda coftor rifcnoti 
De* bei giorni d’Alfonfo almi prefaghi. 

Tier. Dond’è, che tu non prima, o faggi’ O&iàno 
Qui pur hai te raccolto; alte vicende 
Del buon Garzone Alfonfp udito arefti f 
Lui Padre di gran prole; e lui guerriero 
Serbare a grandi imprefe e, a gloria immensa 
Sulla terra» e fui mar» 

•4/fon. ^ Lungi 6n ora 

AI mio Sovrao mi lui, fol per Tuo cenno» 

A raunar mi tenni r {mccìoJ prodi . - • 

E miei d’arme compagni in doppia {Quadra 
Sott’oppofte bandiere, onde al Re i ludi 
Qui appreftiam nuovamente: or ben mi reila 
Del ino regio nipote altro a faperfi» 

"Parte. Altro rimanti ; ed il miglior fi ferba' 

Per colui, che infra noi più caro agli afiri, 

Più de’mifteri lor vien tratto a parte: 

Uranio è '1 vate antico ; eppure al' paro 

lo non agogno in van molti vederne 

Di chiara linomanza in Ciel deferittì 

Sull' ignoto Garzone: •< 

. Ignoto ancora , ' 

EgU 
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Egli va dunque a voi, che pur sì conte 
L'opre dì lu-i, e sì lontan vedete? 

^nri. Ciò che a faperfi è van, noa detta U Fato 
Ai buon* Auguri fuoi ; e vano fora , 

Ch"ei con protligio a lor difpieghì Alfonfoi 
' Ove (ènea martire alciin di mente . 

Né dì papille, io ftelTo Vcorgo Alfonlb. 
Tarte.Mi ben fiam giunti al difiato termine 

Che il Ciel non (ofFra in noi tanta impierìzia > 
E verrà a npllri rai tofto il M Germine. 

©r dimmi, o Sìbillìn, fu in te nequizia, 

Ch’ Enrico tu tacefti egregio mafcojo 
Che tra figli avrà Alfonfo ìn fua dovizia.^ 
Siii/. Mia mente a sì grand’ efea è tenue vafcolo j 
A te però che largo hai’l fen fatìdico 
Cedo, e alla lingua tua così gran pafcolo.’ 
"Parift Degne cole di lui CcrilTc il veridico. 

Della rnalira Sibilla alto ftil vctcrc; 

Né giammai più di lei fon io fatidico « 

^ Pur dacché il Fato ancora a noftre Cerere 
Carmi dona, che il ver lungi predicono 
Efcafi pur mìo vaticinio all’etere. 

. fieJla prole d' Alfonfo, o Figlio Enrico, (i) 

Al tuo german Ferrico il chiaro (lato 
Non invidiar; che'l Fato or te pur chiama 
Ad onorata fan)^ ; e ’l Ciel già dona . . • 

Lunga reai corona a’ buon tuoi voti . .1 

i'- I Di 


Enriquez dèlia feconda 
^Ifonjo, derivata dal fuo Secondogenito Enrico ^ 4- 


Linea 
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Di Figli • e di Nipoti ; onde orgogtiofd 
Vadan ftirpi famo{e in più contrade; 

Ove il fol nafce, e cade, gli £rrichefi. 

" Mirali ornai giù fceG io più Rampolli ; 

£ terre, e fiumi, e colli, e piani, eletti 
pregianfi , che foggetti al fangue or vanno 
Degli Enriquez Gufaianno; onde alti Eroi 
Varcheran quinci a noi per far lor nido 
Sull’ Italico lido , ov’ è naia terra » 
o quanti della guerra accefi ai ftudi 
Tratterranno afte , e feudi ; e i buon cavalli 
' ' Del fiero Marte ai balli avranno . paefti 
A far' dolenti, e.melli I capi oftilij. 

- Vedi tra più gentili , c più gagliardi , 

' Quel che anco agli anni tardi andrà immortale} 
Perchè non altro eguale ebbe' io cimiero, 

L’ alto Errichefe Piero j "e '1 fregia in fronte 
Il marchio d’alto Conte di Fatale». ( x ) 

Ci qual gonfio torrente, o prefio nembo, 

O fulmine , che ’l grembo dell* nubi ^ 

' Squarciando par che rubi, e meni * guafio 
Opaoto a lui fa contrailo i e* tal veloce 
Urta , e vince ; ma nuoce ove a Ini feogliò 
? * < Sol'fafiì oftile orgoglio 1 Ah ch’io l’ arene 

A no-. 

( I ) Tìetro Conte di Fuentts , celeberrimo pel Governo di 
Fiandra , a cui fu promoffo nel 1555. e per le cbiarijjime 
imprefe ivi fatte nel brevijfmo fpazio di tempo , f ^ 
tuerreggiò , fu figliuolo di Diego Fnriquez Conte d »/ilba 
IH, Molti aHti valoTofi Guerrieri degli uni ^ e degli altre 
Enriquez veder fi ponno nelle Jforie di Spagnn^^ 
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A.norero arci fpene, anai ch« tutte 
Alla mente ri 4 utte arer raltete 
ErricheC gaerriere Alme onorate : • 

O quelle che già nate a regger genti. 

Con pacifiche menti, e dolci leggi » 

Anco io reali feggi un di fallro (i); 

^ E l’alte veci empirò de' Monarchi, (2) 

Che lor non fienmai parchi, e d’oftro, e d’oro. 
£ ben nel bel lavoro , eh* io, qui adorno 
Verrà pria manco il giorno, ove lor nomi 
' TeflTendo io fol rinomi 4 e non le gefta. 

O’ altri Enrici fia inteaa, e più Giovanni 
La Tchiatta, che degli anni a feoroo io cima 
V^go fuperba e prima irne 'feconda 
D Europa in ogni fponda; or ve* tra quelli, 

E Didacì, e Gabrielli, e Lodovici, 

Altri Pier , e Fedrici Anim'eccclfe 
Cui i gtan MotOr prefcelfe a fommi fregi . 

' “ Ve* 


(i ) Metto» fi in paffato It tofe avvesirc fulTtfemph eie' 
dtvmt profettct Oraco.t ntUa le^ge Ebraica, come puojn of. 

frrvar nel Canuto di Moie . ^ “ •' 

(2) Vol^ fendere de' Govetnat ori di fr irvi neh, e di Re- 
gai, che dagl! Enriquezdell «naedelf aitra UneaMfeirono in 

di Federico, infra gli altri ! dannai- 
jonfo Mmirante dt Cajhglia IX. e Duca di Medina V. fu 

f ^//. Come di Melgar, Maeftrod, Cam. 

po tn Lombardia fu Governator di ^avarra , r Giovati/i- 
mone Governator d Jtlejfandria , Della Linea d' Enrico^ e 

Enriquez , Giovanni ìi- 
dt 'squmzàno, > Marchefe l di Campi fu Reggente in 


Digitized by Google 


SECONDO. ($ 

Ve’qoai Signor egregi, é qne’d’ Aliffè 
Eroi di gran conquiftc } ed Alcagnife 
Qjie’che in cotante guife innalza il Fato; 

Q.ue’di Chintana a Iato, e di Bolagnò 
Ciafcun' famofo ,'e magno : e perchè i’ paffo 
Ornai gHt roco, e lafTo il chiaro Ilaolo, 

' Ohe d’alto onor mio fuolo avvien, che ftampi» 
• ' • • l’Marchelì 'di Campi, e di Guagnano 

-Princìpi, e di Squìnraho? ah infra coiftoro 
•Tra la 'porpora, e l’oro nn Tal rifplende, 

“ Ohe mie pupille offendei e fin nell’ offa 
' Vincendomi la poflk , or sì m’ affrena , 

Che chiudo ornai la vena àll’eftroi e ai carmi; 
Sibìl. Ot che l’alto Suggetto'ti s’aiEtccia, 

" £ a udir di lui lo tuo cantar invo{^iaoei 
Mal è, che’ si per’ te ratto lì taccia.* 

Torre. Lo fpirto, che di fe nevefte, t 'fpogfiane, 

E muove a fuo piacer , H Tefto involami 
Perchè altri ’l chiufo in più bel dir difcioglignc' 
’*Alfon. Di maraviglia, e di diletto, o'Sire 

Sì mi fento coroprefo , onde ornai parmi 
Snpplicio, e pena il non mirare Alfonfo. 

'Bìlip. Ma ben più 'dentro noi morde la Voglia' • 

Non di vederne il volto’ , nia di ftretti 
Amichevoli ampleffi ’, Ofmano , OfmanoJ 
• Cinger quel petto di valore afilo.* - 
T/rr. Così a grado al tuo Re foffe oggimai', 

^ ' • Che quali mi lece a mio talento, ad agio 

Contemplare d’ Alfonfo il bel fembìante > 
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Tal mi poteffi a od* ora, e ad ana voce 
Dirgli, Alfoofo tu fei, al collo a an tratte* 
Anco d* ormano, anco d’Enrico in Tifta, 

Di qaefte braccia gli (arci catena. 

SàrL Se tal, Amici, é in voi la brama ardente ,' 

Qnal vi penfate in quello fen , che avva mpi ^ 
Ma che io ritardi a tanta gioja il colmo , 
Finché '1 Dellin tutto ne fchiuda , e mollri 
Quanto par che a predirne anco rinferri , 

Ciò pur deflì al Dellin di fe si largo. 

Ma pofcia io lleflb , incomindar vogl* io > 

Con quella mano, e con regai polTanaa j 
Del caro Alfonfo ad avverare il Fato. 

Ma pria , S ignor , che s’ oda Uranb , e chiami $ 
C^el coi piU vivo il caldo fpirto informa , 

£ piò Iparge infra noi di lume eterno $ 

Danne, che in facra follaaaeyol danza 
Sciolgendo tl piede tnteraiediamo il cantTK 
Tal è tra noi collume ; in vario metro 
Temprar co’ baili ’l faticofo incarco 
Deli’ellro ardente, ed’ onorarne i carmi ; 

Si grati a noi, quanto alGuerrier fon Tarmi; 
£àri, degnali ’l rito vollro ; e tu , mi’ Ofmano , 

A* bei ludii c tornei la giovi n torma 
Appmlla intanto , onde abbian vanto Alfonlo ^ 

E voi , miei Fidi , alla mia tenda or fiate 
A rimirar qud regai fregi adorna 
yn £.e poflCente, ad nn regai Nipote • 


C O- 
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CORO DI PASTORI. 


Vati Partenli ' • 

Del Fato interpreti 
Al fuon fellevole 
Di cetre , e zufibli 
In danza fervida 
Moviamo il pii» 

Tempo è d’applaudcre 
All’ alma Gloria 
Che allori bellici 
Miete or follecita 

Per fcrto inteffcre • • , . 

Alfonfo a te» 

'A te, che piovere 
la tiu profapi» 

E Dal 
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Dal ciel vcdraiti 
Miir e mille anime 
Che l’aureo fecolo 
Ne torneran . 

Vedrai d’ Emilia 
, ■ Più che altri '1 fertile 

Suolo» e ’] maritimo 
Bofeo pinifero , 

Che al popol vetere 
Adombra il pian ; 

C.uando un magnanimo 
D’ Alfonfo Gtrtmioe 
Su i lidi adriaci 
Eia da Partenope 
Ravenna a reggere 
Conceflb un dì» • 

Doppio le greggic 
Allor peculio; 
ìDopp’ i manipoli 
Alla falce avida 

Darà la Copia - - ^ : 

^ Che il corno apri * 

La vecchia Storia ( i ) 

Già 

(i) Due fagiuardevoU ^Accademie l'unadiSUrìa ecdefia- 
fiìca^ r ultra di f ilosofia furono infiituiu in KaìteHna l’ anno 
1749. da l^cnjignor 'Ificcolò Oddi al prefente ^retvefeovo di 
Trajanopoli , e Nunzio in Colonia ^ allora Victle gaio della Re- 
magna, Terfonaggio non folamente nobilijjimo per najcita , e 
per ingegno oltre modo atto a ogni più colta letteratura, di 
cui va fornito; ma per belle, e vivaci maniere, e per gen~ 
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Già il vifo abbellaft j 
Sofìa rinnovali 
L’antico palio; 

Minerva, e >\polline (x) 

£ 2 Più 

tìlijfmi coftumi a ogni graia di perfotte acceltijfmo . Effe to- 
fio al lor nafeere furono dall’ Enuxentiffimo Eardtnalt facopo 
Oddi tn quella Jìagione qui Legato e fomentate , e protette 
con tanta cura , quanta afpettar potevafi da un Signor sì 
magnanimo. Zio dell’ vdutore, e che di cortefia , e di foa- 
viffima indole non cede ad altri si di leggieri. Compiuta la 
fua Legazione , dall’ Eminentijftmo Cardinal Mario Bolognettì 
“Principe ripieno d’ umanità , di Lui fucceffore non men nel 
governo dell’ E/arcato , che nella prete zione delle buone arti, 
e de’ loro coltivatori, furono effe con molto impegno, e fua 
gloria fofienute. ^efte finalmente fiotto la cofiante follecitu- 
dine dell'Eminentijjimo Enrico Enriquez moderne Legate no- 
firo veggonfi vie più fiorite , e diftefe ; avendone egli ren- 
duto più frequenti le fedoni , e più ampli i confini dell’ 
una , e dell’ altra .Accademia ftendendofi oggidì t una al- 
le Storie non folamente Ecclefiadiche , ma alle i “Profane ', l' al- 
tra alla “El.aturale pilofiofia egualmente che alla Morale . 
Or a cetefto Rifiorimento allude il Poeta; fé aton fe- forfè ac- 
cennar Voglia piuttofio il difegno infra gli altri magnifico di 
Sua Eminenza fu la Storia di quefia Città anticbijf ma di Ra- 
venna , fcrttta' gii elegantemente latina dal chìarijfimo Gen- 
tiluomo -Ravennate Girolamo de’ Rojfi. Il penfiero gli è di 
formarne nuova Edizione colla copìqfa giunta delle notizie , 
che t pofterior tempi fommintfir areno , * Je diligenze di que- 
lli ottimi Cittadini, ' 

■ ( I ) ìntendefi da coltura del Ben- dire , e della miglior jp«c- 
fia, ch’egli amò fempre in fe fieffo, e in altrui ma diflinta- 
fnente fiotto il nome di Minerva, add/tafi il Libro pieno di 
vera Sapienza: L’imitazione di Cnlto; dato in Roma pnfo 
gli Eredi Barbtellini a nuova Edizione dal dottijpmo Cardi- 
nale Enriquez L anno 1754 col più legittimo Tefto Latino da 
un lato della pagina , c con l'Italiana Verfione d' ejf» Emi- 

ntn- 
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Più collo ha il crÌB. 
Su fu Partenii 
La danza annodifi; 

Su fu , che Uranio 
Già ì carmi inedita 
Che r ombra fciolgane 
Tutt’ al Deftin. 


Fiat Ste0>idt. 


AT, 


mentìjjimo Traslattre dall’ altr»: Operd fiata dubbio rtaduté 
•vie più prtziofa dalP eruditijfime , e dal purijfimo Stile 
di tanto dilìgenttmtnte ivgegnofo y e pio "Porporato. Sfitto il 
nome d' .Apolline fingolarmente vengono figutficate le famofe 
Accademie "Poetiche l" una de'Quirini in Roma, di cui egli 
é membro ; come vedefi in una Jua leggiadra elegia , per oc- 
cafone del nuovo Pontificato di Clemente XII. ftampata in 
Roma in un infigne Raccolta. V altra è quella degli Spioni 
i Lecce , di cui fu egli fino da fuoi anni più giovani Rifio-' 
ratore ; il che puofii comprendere dalla dotta e fublime Ora- 
zione da luì a quefio fine compofia , e pofeia fatta pubblica 
c filli fiampe . 
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T/Vrp 


Fi/ip. ^^Rcdiltni, o Pier, di puriflima gioja 

Si dolcemente ho per quelli atti accefa 
L’alma, e commofla; che un aIcK uom zalTembro* 
No , nè io quelli anni lunghi , ond’io fon grave , 
Giammai fperato arei per cafo Arano 
Né rimirar } nè tai portenti udirmi. 

Tier. Eppur di lor virtude il Motor primo. 

Par che a maggior obbietti il guardo loro 
Levi , e la lingua a più alto dir rinfranchi . 

O divino poter! v’ha infra que’vati, 
dVoco un veglio PaAor, qual dianzi udifti,' 
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Che altri ne dìÀ,- a cui dirchiuli ha il Fato * 
D’AIfonfo ì miglior cali, c gliene fpira; 

Si che qual lui non v’ha chi fappia, o vegga* 
yitip. Uranio , follo, è il vate? entro una tenda 
Si divife il buon Veglio a raccor pria 
Ip tranquillo ripofo i ferifì' fparti, 

£ confortar gli fpirti laflì al canto. 

“Pier. Forza al certo gli è dir, che il dìvin Foco,' 

Che i verfi loro illuftra , anco i lor petti 
Con vetnente virtude agiti e fcaldi . 

Un Col loco non fanno; e parte, e riede 
C'afeun di quelli in un ifiante all’orma 
Donde fi tolfe pria ; quel va romito , 

£ in fé' li bea: quel tace in torma allegra; 

£ a un tratto e quelli, e quegli e parla, e danza.* 
Ma un’ ora poi lui che tellé fu lieto, 

Quas’ ira repentina il cor gli adombri , 

Pa.Ta, rè guata altrui, penfofo, e muto, 

Fi/jp. La natura del Ciel , che tanto in elfi 
Ha di parte, e |oi4t, tali, cred’io 
Rende al nollro fembiante i facri Vati 
Qual’ egli i in fe, che preRo cangia; e a un’ ora 
S» cruccia, e raficrcna, e piagne , e ride. 

T/Vr. Lafcianli in ka balla: tutto i innocente. 

Non i»en che bel, ciè che di lor ne viene. 

O mio Re fortunato ! e qaal mai febiera 
Di chiarilfiznl £roi d’ un Cai Nipote 
Trarrà ad ornare in tante ctadi, e unte, 

L’almc Ifpane contrade, e le Latine! 

Ah mio Filippo ; or che lì conte io vc^go 

; . ' bel 


Digitized by Google 


71 


terzo; 

Del noftro infint* Ofmaa rare avventure > 

Voglia m’invcfca , in s't gran fregi anch’ io » 

* Quanto per me fi può» a’ entrare a parte. 

FìJip. Chiaro tu vaij nè già che merchi altaonde 

Gloria e fplendore di Mendozra al fangqe »! . 

Penfo, che uopo cotanto aver non deggii. 

Tìer* Che che ten fembri; a me ben nuova alni .'nò 
Gioia tornarne dee » che a sì bel lume ^ 
lo m* avvicini» c l’altrui onor m'aggiunga» • 

SCENA SECONDA- 

Enrico» detti ^ 

Enti, '■^Anto è il diletto, che da’ facri carmi 

X Di tal mio ben prefaghi in me deri /a» 

Che altro penfier par eh’ io non curi, e fofiai 
O quale onor ! quai nobirAIme! e quali 
E magnanime imprefe , e Nomi eccelfi 
Del fangue mio verran! ch'egli i pur m‘o 
l>el buon Alionfo il fangue a me nipote . 

Me de* funi figli più dal Ciel diletti 
Ferrico l’uno» Enrico l’altro» don^ 

Tutta per doppia via nei di venturi 
N’andrà d’Eroi la gloriofa gente; 

Colui , di ver , che del mio nome erede 
Verrà fecondo in luce» ci par che degga 
Prole più cara al Ciel di (e maodaroe. . 

Certo» o Signor, che infra qoe'due d’Affoofo • 
loclUt fiali » a Enrico fol coacefe 

E 4 Fa 
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•ATTO 

Fu daireftrcmo vate un' alta luce 
Che nafcer dee di tal Nipote in feno ; 

Di che il fuolo Europeo vie più rifchiari. 

Enrì. E di quel raggio appunto a veder rella 

Qual (lane fonte, end' io m’appaghi appieno. 
"Pitr. Eccoti , s' io non erro , il Vate antico 

Che infra Tuoi pronto innoltra: oh mira, 

Sd IO del bianco crin qual verde fpirto! 

O gioventù orgogliofa, in van fovente 
De tuo frefro vigor ne meni vampo; 

Cnr anco il vivido 6or de’ giovin’ anni 
SpifTo rugofa guancia agguaglia e vince* 

SCENA TERZA. 

Uranio , Cumeo , con feguìto diVaflorì , e detti» 

Vran. | AEh , Monarca felice; a cui le flel’e 
■J ^ òì larghe fon de’lor rimoti arcani; 

Se da me udir qual più ti refla fpeme 
Del buon Alfonfo vuoi ; deh fa che almeno 
Solo a me tu lo fveli ; ed or ch’è fama , 

Che non lungi da te fempre il ti nuiri. 

Rendilo al mio cofpetto; in quella fronte 
Leggerò meglio il fato; e i miglior doni 
Che gli prepara un dì l’Arbitro eterno. 

Oggi veder faprò fculti in quel volto . 

Vier. Bell’ amabil richietla/ 

^ Or , deh , le fauflc 

Innocenti («e brame, o Re, feconda . 

‘ ' Euri. 
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TERZO. 

EnrL Senza priego maggior : vedi!, o Veglio: 

Quell’ in ellranio arnefe almo Garzone 
Che. muove a noi del fuo drappello a fronte 
E’ dertb il caro Alfonfo. 

. I O voi, miei fidi > 

AI farro delle cetre ufato fiono 
Siate prelH al mio cenno . 

O vate atterdi. 

Miglior non fìa> che il Giovin prode a fuoi 
Il bellicofo gioco or pria conrandir’ 

Forfè alla moftra di guerrefco ingegno , 

Che in qoe’ fanciul vedrai, per elfo dianzi 
In nobile tornèo dotti , ed efpcrti , 

Defterain anco in te più nobil carme./ 

Facciafi a voftro fenno; in rotai vifta 
Ciò, che ilCiel mi ragiona entro la menti, 

Infra me ftefifo andrò afcoliando intanto; 

Poi faprò ben fenza altrui priego, o avvifo, 

Sciorrc la lingua, e difename i carmi. 

SCENA quarta. 

>Alfonfo con fcguito di Ciovttneui guerrieri , che marciano 
in ordine di torneamento , t detti. 

jilfon. I " Ccoti , oRc, de’ mici compagni accolto 
Il vivace drappello. E dove Alfonfo.*? 

Se a lui facrar, qual tu diccfti , or deggio 
Il ma.rzial tornèo j del fuo fembiante 
Vopo è ben, eh’ c’i onori, e lieto il miri. 

E 5 Tnri~ 


Uran, 

Eìlip. 

Uran. 
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Enri. Lungi Alfonfo non 6a : Piacciati intanto • 

Anzi che noto appieno ei n'intervenga, 

Che i prodi tuoi faccian di fé qui moftra , 

£ in ciò ne porgan pegno , onde ad Alfbnfò 
Sien poi lor atti in un di gaudio, e onore: 

Or tu fanne il comando. 

\Alfon. In tuo cofpctt© 

Ad un vaflallo e umll quant’io mi fqno. 

Perdona, oRe, Timpor comandi è feorno: 

£fli per fe t’ ubbidiranno a un cenno ; 

Che le belliche fquille , e de' tamburi 
L’imperiofo tocco, e '1 vario tuono 
Odon già pronti , e fan feguir fue leggi . 

( KArmtggìano fu$»o iS'c. 

Vràn. Celfcte , o generofi : or giunta è l’ora , 

Sento interprete il cor, che Alfonfo io fveli. 

O magnanim’Ofmano , eccoti Alfonfo 
atto Ài abbracciare Ofmano 
’xAlfo». Lafcia, Paflor, che parli? 

Tier. Alfonfo fei i 

lilip. Alfonfo, invero, Alfonfo, e nonOfmano. 

Enti. Si: Non piùOfman, ma feimi '1 caro Alfonfo; 

E in quefto abbraccio, ond’ io ti ftringo al feno , 
Di qual mi fe’ , il fegnal primo accogli. 

O Dio/ che veggo, e afcolto! è quefto inganno? 
£»ri. Tempo è che fpogli dell’ umil fortuna 
L'ignobìl velo, Alfonfo ; onde fin ora 
Ignoto a te non men, che altrui tu fofli. 

Poni ’l barbaro arnefe : a te Colomba 
Donna eftrania , e volgar , npn fu già madre » 

Ma 
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terzo. 


Ma fol nutrice, e pia: 1 buon Parenti 
Che ti dier quefta vita, ambo rapiti ‘ 

Pur da Pietro ilCrudel , che Jor dié morte. 

Io fol de’genitor ti refto in loco ; 

E pel congiunto fàngue, onde mi vai 
Poco lungi da figlio, e per pietade 
Del mio German tradito, ognor , mia fpeme. 
Ed or vie più, ver te che ne vai degno. 

Avrò di madre il cor , di padre il braccio. 
^Ifon, O mio Signore , e Zìo o qual bontade ! 

Quanto fugl' infelici è Dio pietofo , 

E agli oppreflì clemente ! 

F/V/p. E non puf mite 

£* Dio ver te; ma affai cortefe, e largo. 

TJfr. Udidi qual Progenie al mondo rara 
Di figli, e di nipoti, e per gran fatti 
E per chiaro poter incliti , e primi 
A te promette il Cielo? 


Iniefi; e ornai 

Trar mi fento dal Cor per gioja il pianto . 

JJraa. Piagni per gioja pur, giovin Eroe, 

Che di teneri fenfi, e d’un cor grato 
Ver l’Eterno Dator degna è tua forte : 

Piagni, che piango i’ancor, fol perchè giorno 
Le tue avventure, e le vicende eccelfe 
De’ gran Poderi tuoi , faran che anch’ efii 
I figli de’ mici figli andran felici . _ 

Ma voi marzia! Fanciull* itene altrove; 

Quel di bell’ ozio e pace amabii lume 
Che or mi rifchiara ì bei futuri giorni 


iretr. 


E 6 Di 
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ATTO 

Di Partenope mia, non vuol di Marte 
Quella, febben fcherrofa , e vaga immago. 
tnr 'u Reftatì Alfonfo, e voi Canon' , ne gite. 

SCENA Q.V I N T A . 

Detti, partita fa fchiera de' piceo/i 
guerrieri. 

,Alfon. Fortunato giorno! 

Tter. O , vedi , Amico, {aFilip.'^ 

Qual fafli più fereno il Veglio in volto . 

Fi/ip. Gli é ver: quel vifo ogn’ egro {guardo allegra. 

Uran. Pallor compagni, il plettro ornai movete 
Sulle cetre pacific e, e foavi , 

Che lietamente apra al mio dire il varco . 

T.nri. Poli ognuno, e del Cicl l’ellreme voci 

Sul mio diletto Alfonfo, intento afcolti. 

( Fatta una Sinfonia . ) 

V/\:n. {in piedi) Verrà quell’Alba amica in fu tuoi Campi, 
O avventurofo fuol mio Salentino, 

Quando di gloria intra i più vivi lampi 
Muova dal lidolfpano al tuo domino 
( i) Geiuie rcgal, nuovo Signor di Campi, 

Cui 

( I ) G'<f>rannt Enriquez (7{ome che. fu poi rinnovato nel 
Tadre di ^ uà Eminenza) fu quegli , che pafsò inUapoli coll’ 
inf.gne c-.yature di Reggente, e avendo quivi prefa in ifpo- 
fa Maria Valadini Quinta Signora di Campi, in dote perven- 
neglt con altri feudi l' accennato ; di cut da Filippo ly, fu 
dichiarato primo Marchtfe . 
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TERZO. 

Cui dona già a Partenope il Deftino; 

Germe da cui vcdran l‘ età rimote 
' Sorger maggior degli Avi un buon Nipote. 

Sorgerà d’un Giovanni un nuovo Enrico 
Saggio, grande, e gentil, che in fu le ciglia 
Spieghi quanti mai furo al tempo antico 
' Pregi e virtù negli Avi di Caftiglìa ; 

Ei fia di pace, e di bell’ arti amico 
frenando l’Armi anco in toga vermiglia ; 

Ah parmi ancor della nutrice al feno 
Luì difeovrir, e fua bell’alma appieno . 

( i) O quameumque vocem te! o tanto pìgnorefellx 

Femina; at illa magis talem” quae protulit ortum 

Cx‘ 


{ t) Le cagioni t che hanno indotto il Toeta a trapajfare 
improvvifo nell'Idioma Latino in quefio Canto Drammatico , JoH 
effe tali, per cui, ami che verun biafimo, fperane acquijtar 
giufia lode. Trima cagione: L'F.flro, a così dire, profetico, 
% cui nel decorfo dell' Mane dtcef\ Vranio f idarne piu che 
altri comprefo. Seconda: V ottimo Cufto dell Eminentifimo 
Mecenate, infra le altre umane Lettere, nella Latina Toefia, 
della quale egli fteffa »» tempi , come detto e, fag- 

gi ne ha dati cosi eleganti. Terza: Il modefio jLmmo di 
Sua Eminenza prefente , e fpettatriee del JLZ 

laudi; che rare fono, e varie, e molte; doveanfi di »fcejf,ta 
dal Toeta toccare o sfacciatamente , o fotte un velo ,. cne 
le 'adombrale , Quarta : V efempto ( cto che prefo molti 
varrà altrettanto che tutt infteme ì altre ragioni adatte . ) 
L' efempto del celebre Orfèo del Chiar. M. ./f/rgf/o Tolizta- 


no . 
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ATTO 

Cscilia e magni radice exorta Capici/ (i) 

O quae nunc animis nova gaudia carperet imis 
Utraqae , ut ingencis modo mena prarfaga futuri , ( num ^ 
Nofcercr, hunctenerum maneantquz tempora Alum- 
Fataque Hyperboreas complentia luminc terras, 
Aufoniafque plagas, & litora cuJta Vefcri. 

Volvite praecipites, vaga Sidera volvite menfes. 
Clara dies veniec mulros optanda per annos , 

Laetitia exultans, foboles quum tarda meorum 
Henricum adfpiciet , Fratremque in fosdcre junftos, 
Flunc Salentinis placidum dominarier oris, 

Illum jufifa fcqui Tibridis jam magna profeffum, 
Portantemque humeris ferrugineac omina vedis • 
Crcfce puer , tantas fpes magna, Henrice, Parentis, 
Crefce age, cui fe fe nafcenti Juppiter almum 
Praebuit, Sc facilis tibi non Natura noverca 
Quaelibet eximiae mentis decora indidit alta; 
Ingeniique aciem rapidam , Sc memorare potentcm; 
£t dulce eloquium, fenfus, more(que benignos 
Volvite praecipites, vaga Sidera volvite menfes. 

“ Huic Pudor , Sc Probitas primis jungentur ab annis , 
Rellgio, & Pietas, greCfufque Modeftia fingens, 
Quam non tarda gradu Sapientia Dia fequetur. 

Hinc comites circum adfiftent Solertia prudens, 
Curaque , fedulitafqae vigli , Spcfque alma , Laborqué • 
Volvite prscipices , vaga Sidera volvite menfes. 
jamque huiefanfta Themis Legum juftifGma cultrix (2) 

Snf* 

(r ) Ctei/ia, Sortila di Fabrizio Capete Minutali Trin~ 
eipe di Canofa , Madre dell' Emineatijjìmo Enriquez. 

(i) .Accennafi la rara Giufiizia , con cui amminijlrò più 
Governi dello Stato Ecclefiaftico . 
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TERZO. 

Sufficit aequatae metuenda examina librae; 

£c condantem acqui fub corde infpirat atnorem; 

Quo pacetn populis, Libertatemque ruentem 
Servet amans, pacis Libertatifque fequeder;(i) 

Et regat iEmilias gentes, Urbemquc vetuftam , (a) 
Qus fedem Hadriaco, fed famam terminat adris. 

. Volvite praccipites , vaga Sidera volvite incnfcs. 

© decus eximium patriac, clariffime fa£lis, 

Magne Henrice, tuis ; titulis cn auélus & annìs 
Jam major te ipfo incedis virtute verendus, . 

Officila funilus Claris , qua dives Iberus 
£orbonidum Hefperiac gaudens allabitur aulae .* 
Pergeagedum .egrederej Aufoniam, quo gloria monftrat 
Verte iter ad terram: longo fatis ufque labori, 
Servitioque datum ed Romac] fat Regia Iberi. 

Quin dio honoratos longe admirata Jabores (}) 

Gens libi Borbonidum regali fanguine jun^a, 

Te Regum Heroumque propaginis iucrementum. 
Optar abire, tuos tandem infpe(dura triumphos. 

Volvite praecipifes, vaga Sidera volvite menfes. 

I agedum, propera; faturatas murice vedes 

En 

- ( I ) sAlIudefi alla ardua Impreca già a Luì eommeffa di 

Tacchettare le turbolenze della Ke^pubblica di S. Marino , 
con fingolar deftrezza e pari equità da ejfo incominciata , e 
con altrettanta gloria , e decoro non men di fe , che di quan- 
te Terfone v'avevano più di parte , compiuta. j 

. (2 ) .Alla prefentt Legazion di Komagna fi riferifce. 

- ( }) L’ Incarico di T^unzio di Spagna da lui tanto felice- 
mente foftenuto , quanto gloriofamente procuratogli dal Re 
fteffo Filippo F. da cui fu prefcelto: come foggetto ( fotto pa- 
role della regia Elezione ) per talento , per affetto , e per 
Tangue tutto proprio. In fomigli ante maniera fi efpreffe Filip- 
po 
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£n modo Roma parai , jamdudum debita digno"' ( i) 
Prsmia , nallo etiam , meritis concefTa , rogante. 

Quid ceflas.^ jam teropus adeft , quo fulgldus oflro 
Pallentem viola, & ferrugineis hyacintis 
% Imbutam mittas chiamydera , rofeoque galero 
Surgas, & populis referas optantibus ultro 
Temer Redoremque falutiferumque Parentem. 

En felix Ravenna manus protendit, ovatque 
Porte tuis manibus populi committcre habenas. 
Imperli magnis quas contre£lare Tyrannis 
Jam dedit, ipfa fnuro decus inde cxofa timendum. 
Voi vite prxcipites, vaga Sidera volvite menfes. 

" Verum purpureo demum velatus amiclu , 

Romulidum focio Parrum plaudente Senato 
Invehifur curru , & Tibrim poft terga reliquens 
Clara tuis, Ravenna, adventat moenibus Heros. ^ 
Sirtife praccipites, vaga Sidera fiftite menfes. 

Longa frahar duilore novo fua gaudia felix 
Ravenna : en praepcs jam jam fonar ungula equorum . 
Adpropcrat muris, renovet qui tempo a, quum ohm 
Dives opum dominae fteteras urbs aemula Romae . 

Han» 

p»iy. vtrfo Gabriello S,nriquezBtfavolo delnoflro Emintntif- 
jìmo , quando in un Diploma legnato in Madridii di primo Ot- 
tobre lójy. fregiandol del Titolo di "Principe di Squinznno , 
lui chiama z: llluftrem Confanguineum meumy lidelemy O* 
dileSum . 

( I ) Sino dall' anno 1740- dagli Eminentiffimi Cardinali 
raccolti nel Conclave per la creazione di "N* oggi ftUte- 
mente Regnante , fu fcritta una lettera addì 27. Febbrajo 
all’ egregio Prelato noflro per una onorevolijftma approva- 
zione di quanto egli operato avea ne’ Governi , rendati allo- 
ra vie più difficili dall’ ingombro delle truppe Jiranicre i 
e in ejja lettera gli fi augurano fomnii oneri. 
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Ptade fores; larìbufque errutnpat turba.clìentum , 
Non dominum imperio jbonum at exceptura magiftrarnj 
. Moribus bine leges fatius^quam voce jubptem . 
Spargile iter foliis; calaihis effundite, Cives, 
Sanguineafqtte rofasi; & p.orpareps amaranthos^ 
Regalique viro mcritas perfolvite laudes. 

■•Cui». Vedi , o Signor , che a quefti caldi^acceoti 
Già lo fpirto gli i manco; e laffo il petto. 

O gran vate divino, airai diceftlì ^ 

Affai d’un folo Eroe, d’ua nuovo, Enrico , 

Qual tornar debba onor, e imroortal fama 
Veggo al mio Alfonfo, e amr paranco a un tempo , 
Ombre ignude quel dì ne’fpazi eterni • 

Sarem, gli é ver, Alfonfo , e fol novella . 

Verrà del gran Nipote, a noftre menti; . 

Ma di novo piacer e onor più bello ... . / 

Ne vedranno gioir l' Alme beate. 

O Vati , o divi ’ngegni ; per voi dolce i . > . ' 
Più trarrò quella vita , e chiar’i giorni. ' 

Ma di cotanti carmi il facro affanno 
A farmi fpron , perchè dall’ima vita 
Forte ornai tratto Alfonfo , egli uopo «I certo 
Per me non era ; ove .d’, un fol Nipote . 

Che i pregi aviti in fe richiama, e aduna; 

Schiufo dapprima il gran dellin ne avelie , 

Che i dellin di noi tutti incalza e fregia.* * 

Ornai dunque non più; or, fe a voi piace. 

Itene a rivocar lafparfa lena, ■ . ■ 

Entro alle rende; e a merti voflri largo, . ' ' 

Ben fo qual poi si dee premio , e mercede • 
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Vra», Aadìam;* «a U w»vo Enrico no i\ eonceffa 
A tcggct mie contrade « •’ miei nipoti « 

Fia *1 miglior premio » e ’l pià gentil , che attendo, 

SCENA SESTA, 
partili t Tojloril 

MitrK n ledi, Alfonfo, al mio fen; così’n te onoro 
Jt\ Lui, che del fangue, e del oaio nome erede 
Di te verrà con tarri fregi , e laudi 
Ad onorar , e ad allegrare a un tempo 
Partenope, ed Ensiha , il Laaio, e Roma» 

Q Pio/ la maraviglia, e l’alta gioja 
Ogni voce mi teglie ai fenli uguale, 

T«r, SoUieni, AJfonfoj ed io miglior parole i 
Che tn non fai , per re di far m‘ accingo « 

ErV/p, O in qnal nuova doleeaaa ho l’alma immerfel 
•Ear’i, Olà , Scudier , dalla mia tenda arreca 
guerrefea divifa , ond’ io fovente 
Soglio fregiarmi il petto , e'I regio fianco t . 
S»S«an eoa effa, infra i prigion di guerra, 

One di giovani Mori elette Coppie ♦ 

Qpinci vedrai , « aftio regai Nipote , 

Che tanto già, oè tua fortuna avverfa, 

Nd Podio altrui, fehben rapace, ed afproi» 

Tolfe 4* comodi tuoi pef tl grand' anni, 

Qitanto mia fedo in w ibi di t'aggiugne , 
prifea vita uaiiio, or li«n fci bella. 

Che 5i fuhUtoe il nuovo onor mi tendi i 
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>/fr. Mio Re , fe di Mendoz*a i tuoi OonxaleJ! 

Per ifchiatta, e valore a te fur cari, 

Or i miei voti, • in un tu, Alfonfo, udirei 
Giovanna di Mendoaaa alta Oonxrlia 
E’ di me figlia ; e fe ad un Padre lece 
Veder de' figli fuoi le laudi, e i merli , 

Ella, di ver ( nè per virtù foltanto 
Che r invifibil alma entro le abbelli ) 

Par del fuo feffo il fiore : or quella io dono 
In cara fpofa al mio diletto Olmano. ( t ) 

Piaccionti, Alfonfo, i detti miei ? fien efli 
A’ fenfi tuoi , e al tuo defir conformi ^ 

Cotcfto don, benché per fe sì vago. 

Pur perché tuo vienmi p'ù grato, e dolce. 

Filip. Di figlie io non fui padre, e ov’io pur foffi» 
Giovanna ognor di te più degna andrebbe: 

Spofa ella fiati; a lei t’annoda e ftrigni; 

E dall’ egregio talamo il Dettino 

Affretti pur, di geniror di figli 

11 trar tua fchiera in luce ; e di voi fòrga 

Colui, che foto anco di morie ad onta 

Farà immortai d’ Alfonfo il fangue> e ’l nome. 

Ma a’duo sì eletti bp-fi, e alla futura 
Lor chiariflima prole e generufa , 

S’or fé paterna porgo, affai fon pago. 

Yottre fien le mie Terre; e in gran retaggio (’a) 

V«o» 

( l ) E di Giovanna , jigliuoìa appunto del noftrt Vjo^ 
tro Signor dì Mendozza data ad %/Ùjonfo in i/poj'a , ebbe 
queftì i tre Mafch) , e le nove Femmine dì /opra ricordate, 
( 2 ) Dei Feudi accennati , venne propiamente ed ,/1/jort 

/f 
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Venga ai figli de' figli il mio Medina.* 

£ Melgar, e Manfilla, e Palenzuola, 

£ U Torre di Lapatoo* e Ruou 
Dlcanri ognor del buon Signor di Cadrò* 

Euri. O magnanimo dono ! 

Ah , cosi io viva 

De’ tuoi, Filippo, cccelfi fpirti erede. 

SCENA SETTIMA. 

Quattro Mori in catena ^ ed altrettanti uffiziali di guar^ 
diai Scudiere con bacino in mano, /opra cui gia- 
ce pofta la regia fpada , e collana j e detti . 

Enri. p Rendi , mio degno Al fonfo ; e poiché debbi t 
Se i vaticini afcolco, andarne un giorno 
In tua matura età Signor del mare, (i) 

Ecco l'alta divifa: or tu la cigni. 

Altri poi fia, quando il valor con gli anni 
Crefcerà in te, che nell' incarco, e'I nome 
Di Sovrano Ammiraglio appien t'accrefca. 

Or ergi illuflre feudo; e in effo imprimi 
li purpureo Lion ; e l'auree Torri ( a ) 

Del Lionefe, e Cadiglian mio Regno 

Ghia- 

/o in eredità, per la Moglie dì quejio Filippo Signor diCa- 
Jìro fua Zia , Il Feudo di Medina del Rio Jeceo ; nientedi- 
meno r tutore qui tutt' infieme gli ha uniti ; perché di 
tutt’ ejft M.lfonfo fondi un pingue Majorafeo . 

(_t ) La dignità d' ,Almirante di Caftìglia non fu realm 
mente ad ^Ifonfo conferita da queflo Re Enrico IL né tam- 
poco come altri voglion dal IV. ma da Enrico III. 

( 2 ) £ tale al prefente è lo Stemma dell' Emìnentijftmo 
Enriquez, quale allora f impr effe ^Ifonfo . 
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TERZO. 

Chiare infegne onorate; al loro afpetto ■ • 
Rammenteranno i tuoi lontan Nipoti, 

Che fol regia virtù dcffi a* lor petti . 

Eccoti'! brando mio; di quedo adopra 
In barbarefco fcno j e ognor ti fchiuda 
Alla vittoria , ed a’ trofei la via . 

Grande or' tu vajj ma di Grandeaza il vanto 
L'alma ti fproni a grandi gefta, c imprefc. 

felice mia forte! e qual pofs'io 
Renderti , o mio Sovran , grazia , rhe pari 
A tua pietade , e al tuo favor rifponda ì 
Quanto fon io, tutto per te mi fono; 

£ fuor chei doni tuoi, nuli’ altro io veggo i 
Che a ricangiarti in tuo ben far mi redi . 

Né penfo giù , che recheranfi ad onta 
Filippo, e Pier , che i doni lor si eccelli 
Annoveri ’nfra tuoi, quand’eglin tanto • 

Fur larghi a me, ma pur fol tua mercede 2 
Or dunque, o Re, e Signor, mi lafcia almeno. 

Che a darti infin del mio cor grato un faggio. 

Or tutto di me fteflb io mi difpogli', 

. ^ te, e Ibi di te men rieda adorno» 

Alfonfo di Cartiglia or iò n’ andrei ; 

Ma di Cartiglia or m’è minore il nome. 

Alfonfo io Ila d* Enrico ; e degli Enriquez ( i ) 

II chiaro Nome ai predi tempi, e ai tardi 
Me con mie genti ognor dirtingua, e fregi. 

Bari. SI; degli Enriquez , Io t’appello, e onoro; 

An- 

C I ) detta guifa appunto f origin ebbe ii Cognome 

de no^ri Enriquez . 
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E viva 


ATTO 

Anco perchè «n Enrico ai di rimoti 
Pia del {angue d' Alfonfo il miglior vanto. 
Mio Gentil degli Enriquex! tea fe tante 
Promette palme il cielo a te fui hUnro j 
In teftimon di gioja eftrcmo , e chiaro, • , 
duelli, che a' ceppi tolgj, e al career giallo 
Moti cattivi, al tuo trionib er dono. 

T’ter. Viva dunque 1* Enriquer . 

J M»ri 
filip. 

Al paragon di lui, e ì di nc avanzi 
Quel magnanimo Enrico alto Nipo*e, 

Che dell’ Emilia alle contrade opime 
Ricco d' almo valor , recar empiuto 
In fc poi dee l’Oracol magno un giori»;- 
Che oggi di lui in quello Ciel rifuona. 

O Terra avventurofa , in cui tra ’l lume 
Di non Snta vinù vedrtlfi aflifo • 

Lui Reggitor de’ tuoi felici alunni! 

Tu fruir de’fuoi pregi «o dà potrai 
Del più fplendid* onor sì adorni e putii 
Che anco d’invìdia il bieco fguardo aftret^a 
A veder fia , che aéU’ augurio antico 
Non ne mentirò i -Fati ; e non invaso 
Alto d’ Enrico i buon Pallor cantaro . 


CO. 
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CORO DI MORI SCHIAVI; 


p Beila libercade 
Luce deir uomo, ed Wtna| 

La forre, e inferma etade 
Va fofpirando a te« 

Raggio di gemme ed òro 
Rifplende trifto, e languida j 
Se in un col bel tefoio 
Di libertà non ié 
Ma libertà non fcnte 
Tal , che dir Vuoili libero} 

£ in fciolto piè rovente 
Ha Palma in fervicà.' 

Come tra le catene 
Stadi fpedito, e fcevero 
Spirto 1 che d^alma fpene 

SI 


Digitized by Google 



Si pafce , o di virtù . 

Giù fu ; che il giogo Ifpano 
Ne gravò il collo indomito : 
Ma dolce or è la mano 
Che ne fu greve allor. 
Pria tra ferree ritorte , 

Di vita i dolci comodi, 
Enrico, e non dì morte 
Penne apparir rorror; 

Poi più cortefe , e mite 
La fervitode prilli na 
Qui rende a nollre vite 
A libertù (imil • • 

Che di fervo le forme 
A hber uom fomigliano 
Se d’ Alfonfo-nell'ort^; . 
Va ogni Signor genti! • 
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